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La seduta comincia alle 11. 

LONGONI, Segretario, legge il processo 
verbale della seduta. antimeridiana del 21 
luglio 1954. 

( È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 

( I  congedi sono concessi). 
deputati Colasanto e Mastino Del Rio. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. È stata presentata alla 
Presidenza una proposta di legge d’inizia- 
tiva dei deputati Scotti Francesco, Sac- 
centi, Maglietta, Longo, Paietta Giuliano, 
Di Vittorio, Nenni Pietro, Bordini, Roasio, 
Ricci Mario, Pelosi, Calandrone Giacomo, 
Noce Teresa e Maniera: 

(( Disposizioni a favore dei cornhattenti 
antifranchisti )) (1056). 
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Sarà stampata e distribuita. Poiché essa 
importa onere finanziario, ne sarà fissata in 
seguito, a norma dell’articolo 133 del rego- 
lamento, la data di svolgimento. 

Svolgimeiito di proposte di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
lo svolgimento di due proposte di legge. 
La prima è quella d’iniziativa dei deputati 
Cappugi, Scalfaro e Morelli: 

((Sistemazione nei ruoli organici delle ferro- 
vie dello Stato del personale assuntore svol- 
gente mansioni inerenti all’esercizio )I. ( 106). 

L’onorevole Cappugi ha facoltà di svol- 
gere questa proposta di legge. 

CAPPUGI. & noto che le ferrovie dello 
Stato affidano il disimpegno di alcune man- 
sioni ferroviarie vere e proprie, cioè inerenti 
all’esercizio del traffico, ad un gruppo di 
agenti che vengono chiamati c assuntori )) 

e che vengono scelti con regolare accerta- 
mento delle necessarie idoneità fisiche e 
tecniche. La loro consistenza numerica, rife- 
rita al i953  e suddivisa per la mansione 
esplicata, è la seguente: assuntori per servizio 
di stazione, n. 1.020; assuntori di passaggi a 
livello e di servizio vigilanza in punti speciali 
della linea a segnali, 6.207; cioè un totale di 
7.227 unità, pari al 4,5 per cento del persnnale 
ferroviario. 

Secondo i l  decreto n. 405 del 18 ott,obre 
1946 gli assuntori sono coloro che prestano 
la propria opera personale, con o senza 
l’aiuto di terzi, nell’interesse del Ministero 
dei trasporti e delle gestioni speciali da esso 
controllate. Nei contratti di assuntoria questo 
personale è chiamato (( cottimista 1) e, per 
quanto riguarda i l  trattamento economico. 
e stato parificato, con la legge n. 40 del 14 feb- 
braio 1949, al personale di ruolo che esplica 
funzioni assimilate. 

È evidente quindi che, esplicando un la- 
voro strettamente connesso al servizio fer- 
roviario ed essendo retribuito in base alla 
parificazione col personale di ruolo che assolve 
gli stessi compiti, questo personale aspiri 
legittimamente ad essere sistemato nei riioli 
dell’amministrazione. 

A questo, con le necessarie cautele e con 
tutte le discriminazioni atte a tutelare il 
preminente interesse dell’amministrazione, mi- 
ra la proposta di legge che mi onoro di pre- 
sentare a questa Camera. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha dichiara- 
zioni da fare ? 

- S E D U T A  DEL 23 LUGLIO 1954 

,4RIOSTO, Sottosegretario d i  Siato per i 
trasporti. I1 Goveriio, con le consuete riser- 
ve, nulla oppone alla presa in considera- 
zione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta di legge 
Cappugi ed altri. 
(2 approvata) 

La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione ‘competente, con riserva di stabilire se 
dovrri esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

La seconda proposta di legge è quella 
degli onorevoli Colitto e Bardanzellu: 

((Modifica della legge 10 aprile 1954, 
n. 114, recante provvidenze a favore degli 
ufficiali inferiori della marina e dell’aero- 
nautica e sottufEciali dell’esercito, della marina 
e dell’aeronautica, collocati a riposo o di- 
spensati dal servizio a seguito delle ridii- 
zioni dei quadri imposte dal trattato di 
pace (1004).  

L’onorevole Colitto ha facoltà di svolgere 
questa proposta di legge. 

COLITTO. Penso che non vi sia nulla da 
aggiungere o da modificare a quanto già 
scritto con il collega Bardanzellu, come 
premessa di questa proposta di legge. Vuole 
essere essa un completamento della proposta 
di legge n. 177, che, approvata, poi, dal Par- 
lamento, divenne la legge 10 aprile 1954, 
n. 114, un completamento ed una integrazione, 
che giovi ad eliminare disparità di tratta- 
mento nei confronti di giovani, che pure 
combatterono e soffrirono, come i colleghi 
nell’altro provvedimento considerati, ed a 
seguito della sconfitta furono, poi, in certa 
guisa gettati via come fiammiferi spenti. 
E, poiché lo spirito informatore di questa 
proposta è identico a quello, cui si informò 
l’altra, penso che il Parlamento alla proposta 
conceda la sua approvazione, in modo che 
possa presto diventare, come l’altra, legge 
dello Stato. 

Chiediamo, per ora, che la Camera approvi 
la sua presa in considerazione. 

PRESIDENTE. 11 (hverno ha dichiara- 
zioni da fare ? 

SULLO, Sottosegretario d i  ,%to per la 
difesa. T1 Governo, con le consiiete riserve, 
nulla oppone alla presa in considerazione. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
presa in considerazione della proposta d i  l ~ g g c  
Colitto e Ilartlanzellu. 

(È approvata). 
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La proposta sarà trasmessa alla Commis- 
sione competente, con riserva di stabilire se 
dovru esservi esaminata in sede referente o 
legislativa. 

Seguito della discussione del bilancio del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale. 

Come la Camera ricorda, ieri è stata chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo agli ordini dei giorno non ancora 
svolti. 

Gli onorevoli Leone, Pedini, Grilli, Pigni, 
Bernieri, Cremaschi, Veronesi, Dal Canton 
Maria Pia, Titomanlio Vittoria, Rosiiii, Rossi 
Mari a Maddalena, Fale t ti, Cavazzini, Col 1 eon i, 
Calvi, !?anibelli, Castellarin, Baldassari, Inver- 
nizzi, Bigiandi, Faletra, Sacchetti, Massola, 
Pollastrini Elettra, Caroleo, Biasutti, Bettoli, 
Lenza; Brusasca, Tognoni, Maniera, Fogliazza, 
Baglioni, Calasso, CUCCO, Roberti, Galli, Ales- 
sandrini, Driussi, Miceli, Fanfani, Di Nardo, 
De Lauro Matera Anna, Cianca, Rubeo e 
Del Vecchio Cuelfi Ada hanno fatto sapere 
alla Presidenza che, pur mantenendo i loro 
rispettivi ordini del giorno, rinunziano a 
svolgerli. 

L’onorevole Macrelli ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
fa voti 

che il ministro del lavoro provveda a meglio 
organizzare e sistemare i cantieri di lavoro e 
i corsi di addestramento in modo che rispon- 
dano alle esigenze della vita nazionale, tenen- 
do presenti le situazioni di quelle zone, per le 
quali - come per la Romagna - gli stanzia- 
inenti di bilancio hanno avuto una graduale 
e sistematica diminuzione ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
MACRELLI. I1 mio ordine del giorno 6 

limitato a un settore dell’attività del Mini- 
stero del lavoro. Ebbi già. a fare dei rilievi a 
proposito dei cantieri di lavoro e dei corsi 
professionali nel mio abbastanza lungo in- 
tervento del 22 ottobre 1953, discutendosi 
il bilancio del lavoro per l’esercizio finanziario 
1953-54. E allora non limitai la mia atten- 
zione a questo settore, ma parlai delle cifre 
del bilancio, della disoccupazione, dell’emi- 
grazione e, in ultimo - argomento importan- 
tissimo - parlai sui problemi della previdenza. 
Come voi avete notato e come ho già dichia- 

’ 

rato in principio, questa volta invece ho vo- 
luto restringere il mio intervento in questo 
campo, che pure merita tutta l’attenzione 
della Camera e particolarmente l’opera e 
l’attività del Ministero del lavoro. 

Corsi professionali e cantieri di lavoro: 
onorevoli colleghi, molti altri hanno parlato, 
hanno criticato. Anch’io feci a suo tempo 
osservazioni che purtroppo però non hanno 
trovato la loro traduzione in atto, nonostante 
che ci fosse un impegno preciso dal banco del 
Governo. Allora purtroppo era assente il mi- 
nistro, degente per il grave incidente automo- 
bilistico di cui f u  vitt,ima. Forse è dipeso 
anche da questa dolorosa contingenza se le 
mie parole furono inascoltate. Mi auguro che 
questa volta il ministro mi ascolti attenta- 
mente. 

Che cosa chiedo, in fondo 9 Che i cantieri 
di lavoro e i corsi di qualificazione divengano 
veramente una cosa seria. Non voglio ripe- 
tere quel che ebbi a dire l’altra volta: vorrci 
rimandare a quanto proposi nell’intervento 
del 22 ottobre 1953. 

Fra l’altro, dicevo, e insisto oggi su questo 
elemento, che i cantieri di lavoro, istituzione 
che ha il suo valore e serve soprattutto come 
valvola di sicurezza e come sollievo immediato, 
sia piire contingente, alla piaga della disoccu- 
pazione, molto spesso rimangono a se stanti, 
senza un controllo, senza una attività tale 
che possa richiamare l’attenzione non sol- 
tanto delle autorità centrali, ma anche di 
quelle locali. 

E facevo una proposta concreta: fateli 
dipendere dal genio civile ! Avete degli uffici 
tecnici locali che possono intervenire magnifi- 
camente, dare direttive, stabilire controlli. 
Ma, se li lasciate nelle condizioni caotiche, 
starei per dire anarchiche, in cui oggi si tro- 
vano, voi, con un provvedimento che meri- 
tava tutta la nostra simpatia e tutta la nostra 
approvazione, finite invece col raggiungere il 
risultato opposto. 

PUGLIESE, Sottosegretario d i  Siato per 
i l  lavoro e la previdenza sociale. Ma cono- 
sce ella la carenza ai funzionari del genio 
civile ? 

MACRELLI. E allora, provvedete a riem- 
pire i vuoti dei vostri organici ! 

Nel mio ordine del giorno, nel mentre 
accenno alle funzioni su scala nazionale dei 
cantieri di lavoro, cerco di sollecitare la 
Camera e il ministro a considerare anche la 
situazione locale, quella cioè della mia pro- 
vincia. 

Ho qui uno specchio di cifre, e le cifre 
sono sempre più eloquenti delle parole. Sono 
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tentato di leggerle: corsi professionali du- 
rante l’esercizio finanziario 1951-52, per la 
provincia di Forlì: assegnati 72 corsi per 
194.184 giornate di presenza, con una spesa 
di 99 milioni; esercizio 1952-53: 138 corsi, 
421 mila giornate di presenza, spesa 284 mi- 
lioni; esercizio finanziario 1953-54: da i38  corsi 
sianio scesi a 28 corsi con 78 mila giornate 
di presenza e circa 53 milioni di spese; eser- 
cizio finanziario 1954-55: 56.550 giornate, 
con una spesa di 35 milioni. Siamo scesi 
cioè d a  284 milioni del 1952-53 a 35 milioni 
per l’esercizio in corso. 

È inutile che mi soffernii ad illiistrare la 
critica situazione della provincia di Forlì 
e lo stato di incapacità professionale cui sono 
costretti i disoccupati, poiché nella quasi 
totalità si t ra t ta  di operai inqualificati dal 
punto di vista ìecnico. 

E allora mi pare che un provvedimento 
debba esser preso, ma a rovescio: cioè non 
rimanere alle cifre attuali, ina ritornare a 
quelle del 19.52-53. 

Per i cantieri-scuola ci troviamo su per 
giù nelle stesse condizioni e nelle stesse pro- 
porzioni: 1951-52: giornate 350 mila, con 263 
milioni di spesa: esercizio finanziario 1952-53: 
119 cantieri con ’i24 milioni di spesa; cser- 
cizio finanziario 1953-54: 85 cantieri di lavoro, 
con una spesa di 195.239; esercizio finanziario 
1954-55: assegna te 211 mila giornate lavorative. 

Mi rivolgo veramente al senso di re- 
sponsabilità dell’oiiorevole ministro de1 la- 
voro e dei suoi coadiutori. Una provincia 
come quella di Forlì. che 6 colpita da  una  di- 
soccupazione permanente (si parla di cifre 
che raggiungono le 30-35 mila unità di la- 
voratori disnccupati), merita di esserc lrat- 
tata diversamente. Ed è ciò che io chiedo 
con il mio ordine del giorno. (Applaus i ) .  

PRESIDENTE.  Gli onorevoli Giolitti, 
Venegoni, Tognoni, Di Mauro, Gallico Spano 
‘ladia, Bardini, Bigiandi e Moscatelli hanno 
presentato il seguente ordine del giorno: 

<( La Camera, 
profondamente impressionata dalle gra- 

vissime risultanze dell’inchiesta governativa 
sulle cause e le responsabilità della sciagura 
nella miniera Montecatini di Ribolla, 

ritiene necessaria e urgente un’inchiesta 
che accerti - con l’ausilio dei servizi tecnici 
delle amministrazioni e degli organismi com- 
petenti - la situazione esistente in tutte le 
miniere italiane, in relazione alla sicurezza 
del lavoro, e che detti le misure immediate da 
adottarsi per la prevenzione efficace degli in- 
fortuni ». 

L’onorevole Giolitti ha  facoltà di svol- 

GIOLlTTI. Questo ordine del giorno 6 
stato presentato ieri, dopo la lettura d a  par te  
del ministro del lavoro dei risultati dell’iii- 
chiesta condotta in seguito alla sciagura nella 
miniera di Ribolla. 

Io credo che tut t i  i colleghi clip hanno 
ieri potuto ascoltare quella lettura siano ri- 
masti profondamente impressionati dalle gra- 
vissime risultanze di quella inchiesta iiffi- 
ciale, governativa. 

Voglio precisare il Significato clell’ordino 
del giorno che abhiamo prescntato, anche p-cr 
facilitarne l’accoglimento d a  parte del mini- I 

stro quando si verrà al voto. 
A nostro giudizio, dopo le gravissime ri- 

sultanze dell’inchiesta di Ribolla, sarebbe er- 
rato fermarsi soltanto alle espressioni di 
pietà e di solidarietà nri confronti delle fa- 
miglie delle vittime e alla punizione dei 
responsabili, dei colpevoli di quella sciagura; 
io credo che, dopo la lettura di quella inchie- 
s ta ,  ognuno di noi - e lo stesso Governo - si 
sarà domandato: siamo sicuri che questa si- 
tuazione, così grave esistente nella miniera 
cli Ribolla, sia un caso isolato, o non vi è mo- 
tivo di temere che situazioni del genere 
esistano anche in altre miniere nel territorio 
clclla Repubblica italiana ? 

Ecco perché noi abbiamo ritenuto nostro 
dovere non lasciar passare questa occasione 
e porre immediatamente all’ordine del giorno 
la questione di una inchiesta in tu t te  le nii- 
niere italiane, per accertare l’effettiva situa- 
zione esistente al fine della prevenzione degli 
infortuni, per evitare che sciagure del ge- 
nere possano nuovamente verificarsi. 

Preciso che - a nostro giudizio - l’in- 
chiesta dovrebbe essere un’inchiesta parla- 
mentare. Se talc precisazione non si trova 
formulata nell’ordine del giorno, lo si deve 
semplicemente ad  una questione di proce- 
dura, perché, come è noto, le inchieste par- 
lamentari vengono deliberate daIla Camera 
attraverso la procedura della proposta di 
legge c non attraverso iin ordine del giorno. 
Però a noi è sembrato necessario e doveroso 
affermare An da  questo momento, cioè in 
sede di votazione del bilancio del lavoro, i1 
principio dell’opportunità e della necessità 
di una inchiesta che - ripeto - riteniamo do- 
vrebbe essere parlamentare, sulla situazione 
delle miniere e sulle misure d a  adottare per 
garantire l’assoluta sicurezza del lavoro. 

Questo è il significato esatto del nostro 
ordine del giorno: che la Camera afTermi 
solennemente cori il sno voto e con l’acco- 

gerlo. 
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glimento dà parte del Governo, il principio 
della utilitk, della opportunita, vorrei dire 
anzi della necessità, di una inchiesta parla- 
mentare sulla situazione delle miniere ita- 
liane ai fini della sicurezza del lavoro. ( A p -  
plausi a sinistra). 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Storchi, 
Penazzato, Rosati, Cibotto e Berloffa hanno 
presentato i1 seguente ordine del giorno: 

riconoscendo la necessità di sviluppare 
e perfezionare la già vasta opera del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale per 
i’addestramento professionale dei lavoratori; 

convinta della particolare funzione dei 
centri di addestramento professionale, debi- 
tamente riconosciuti, per lo sviluppo di tale 
attività, 

invita il Governo: 

(( La Camera, 

u)  ad assicurare ogni possibile continuit,& 
U I  corsi assegnati ai centri; 

b )  a favorire il miglioramento delle loro 
attrezza ture ; 

e )  ad estendere l’opera di formazione 
degli istruttori e studiare il modo di assicu- 
rare loro una stabile utilizzazione D. 

L’onorevole Storchi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

STORCHI. L’ordine del giorno intende 
richiamare l’attenzione della Camera e del 
Governo sulla particolare importanza della 
attività svolta da parte del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale in ordine 
all’addestramento dei lavoratori, e nello stesso 
tempo sottolineare taluni aspetti e talune 
esigenze di tale addestramento, specie per 
quanto riguarda i Centri di addestramento 
professionale. 

Non esporrò di certo le ragioni che mili- . ’ tario a favore di una ulteriore estensione e 
di un continuo perfezionamento dell’adde- 
s tramento professionale nel nostro paese, 
perchè si tratta di argomenti ben noti a tutti. 
Mi permetto invece di rilevare che èproprio 
nei centri di addestramento professionale 
che tale attività trova il suo ambito natu- 
rale e le migliori condizioni per il suo svi- 
luppo, tanto più che molte volte si parla, 
direi indifferentemente, di corsi o di cantieri, 
senza tener conto della diversa natura e 
delle diverse finalità di questi due tipi di 
iniziative alle quali presiede lo stesso Mini- 
stero del lavoro. Io credo di poter dire che 
i! proprio attraverso i centri di addestra- 
mento professionale che viene decisamente 
superata quella fase che poteva essere, di- 

ciamo così, assistenziale dell’addestramento 
professionale, per avviarsi verso una possi- 
bilità vera e propria di qualificazione di 
lavoratori. Mi pare, cioè, che i centri di 
addestramento professionale, quali sono stati 
introdotti in questi anni, attraverso la cura 
vigile e solerte del Ministero del lavoro, pos- 
sono effettivamente costituire un elemento 
notevole e sicuro per affrontare il grave pro- 
Islema dell’ addestramento professionale del- 
la nostra manodopera. 

Come è noto ai colleghi, la procedura 
che ha seguito il Ministero è stata quella 
del riconosciniento. Da quanto mi risulta, 
credo che vi siano state 800 o forse 1.000 
richieste di centri di addestramento profes- 
sionale. Però soltanto 300 circa sono state 
assolte, in quanto i1 Ministero ha potuto 
accertare l’esistenza delle condizioni neces- 
sarie per svolgere l’attivitci addestrativa 
in conformità alle direttive emanate. Mi 
pare che questo sia gici un dato di fatto no- 
tevolissimo, di grande importanza, perché 
afferma una realta e una possibilità di esten- 
sione di questi centri a tutto i1 nostro paese, 
attraverso quella forma di collaborazione 
con enti e con iniziative private, ma sotto 
la direzione del Ministero, che mi sembra 
possa essere particolarmente feconda per 
uno sviluppo di carattere ancora più vasto 
di queste iniziative. 

Però, detto questo, mi permetto di sotto- 
porre all’attenzione del Governo alcuni punti, 
che vorrei enunciare come sviluppo e perfe- 
zionamento di queste iniziative, e proprio 
per rendere possibile il più concreto e sicuro 
raggiungimento delle finalità che esse si 
propongono. 

I1 primo punto riguarda la coiitinuita dei 
corsi. Io credo che, se fosse possibile al Mini- 
stero di studiare il modo di garantire ai 
centri regolarmente riconosciuti, cioè ai cen- 
tri che hanno i requisiti necessari, ai centri 
che svolgono effettiva attività di addestra- 
mento professionale, la continuità dei corsi di 
anno in anno, noi avremmo risolto uno dei 
problemi più importanti per lo sviluppo di 
questa attivitk Perché un addestramento che 
voglia essere veramente razionale presuppone 
uno sviluppo in una serie di anni. Bisogna 
passare dal primo addestramento alla qualifi- 
cazione e alla specializzazione. Orbene è evi- 
dente che un centro di addestramento profes- 
sionale potrà tanto più facilmente inoltrarsi a 
iniziare dei corsi, quanto più avrà la garanzia 
o la sicurezza che l’anno successivo potrà 
svolgere il secondo corso e quindi il terzo 
corso; e ciò anche nei confronti dei giovani 
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allievi che non possono venirsi a trovare al 
termine di un anno senza sapere se l’anno 
successivo potranno svolgere il corso ulteriore. 

Un secondo punto sul quale richiamo l’at- 
tenzione del Governo è quello delle attrezzatu- 
re. È evidente che, se si vu01 fare della atti- 
vità addestrativa, sono necessarie delle attrez- 
zature; è uno dei punti più difficili, forse, ad  
essere risolti perché attrezzatura significa 
anche impegno di spesa, significa anche possi- 
bilità finanziarie non indifferenti. 

A me pare, però, che, oltre a ciò che i1 

Ministero può fare direttamente attraverso i 
propri fondi, in applicazione della legge 
4 niaggio 1951, valga la pena di tener pre- 
sente anche la possibilità di avere a disposi- 
zione dei centri delle attrezzature dello Stato. 
Per il primo addestramento, per esempio, 
non è necessario che vi sia già il tornio o la 
macchina quale può essere necessaria nel- 
l’esercizio dell’attività professionale vera e 
propria; possono essere sufficienti anche mac- 
chine o attrezzature che non sono più utiliz- 
zate dalle industrie. Se si potesse ottenere 
questo, credo che avremmo già fatto un passu 
i10 t evo le. 

Ma vorrt>i ariclie proporre, se possibik, di 
considerare la sede, i locali cioè del centro 
professionale come una attrezzatura; cioè, il 
Ministero, attraverso una azione coordinatrice 
di impiego di cantieri di lavoro e di corsi 
professionali, dovrebbe vedere se non fosse 
possibile costruire o far costruire dagli stessi 
lavoratori i1 centro professionale, i capannoni, 
la sala dove poter impiantare le macchine. 
Allora avremmo veramente in concreto una 
possibiliti+ di diffondere nel nostro paese 
tu t t a  una serie di centri professionali attrez- 
zati, fatti dagli stessi lavoratori, che li sentono 
come cosa loro, ai quali si affezionano e dove 
possono andare per imparare il loro mestiere. 

L’ultimo punto su cui richiamo l’atten- 
zione del Governo è quello degli istruttori. 
Anche questo è un tema essenziale. Ormai, 
se si vuole fare I’addcstramento professio- 
nale. C evidente che occorrono degli istruttoiai 
qualificati. 

J1 Ministero del lavoro s ta  curando, a t -  
traverso i corsi, per esempio, di Calcinara, la 
formazione di tornitori, fresatciri, rettifica- 
tori e sta applicando i metodi proposti dal 
Bureau international du  travail per la quali- 
ficazione dei lavoratori. Però, questi istrut- 
tori che saranno preparati nei coisi di Calci- 
iiara, quando andranno nei centri professio- 
iiali non troveranno le attrezzature neces- 
sarie per poter mettere in pratica quello che 
hanno imparato in detti corsi; e lo stesso 

0 .  

potrà avvenire per i l  centro di Napoli per i 
mestieri edili. 

Se questo problema degli istruttori fosse 
collegato con quello delle attrezzatiire, ciò 
ci potrebbe dare veramente la possibilità 
di un  massimo di efEcienza sul piano didattico 
dei corsi da svolgere nei vari centri di ad- 
destramento professionale. 

LA ROCCA. Che cosa h a  detto a propo- 
sito di Napoli ? 

STORCHI. Che a Napoli è in preparazione 
un  centro professionale per istruttori dei 
mestieri edili. 

Tornando al problema degli istruttori 6 
evidente che si pone per loro l’esigenza della 
continuità del loro impiego. Essi possono 
essere presi dall’industria, m a  dobhiamo evi- 
dentemente evitare cli creare degli spostati 
o degli elementi che restano in una perma- 
nente incertezza nella loro occupazioiie. 

Vi è, infine, tu t to  i1 problema didattico. 
Già il Miiiistero è su questa strada, e quindi 
mi permetto soltanto di aggiungere una  
parola di incoraggiamento a fare ancora di 
più. Per esempio le monografie di mestiere. 
È stato fatto per il gruppo edile, m a  bisogna 
ancora farlo per tut t i  i mestieri, specialmente 
in relazione a quella qualificazione interna- 
zionale dei mestieri che è curata attualmente 
dall’organizzazione internazionale del lavoro, 
perché allora potremmo veramente collegare 
questa preparazione addestrativa in Italia 
anche con le esigenze dell’emigrazione. $2 
vero che le esigenze dell’emigrazione sono 
difficili d a  definire in quanto le richieste av-  
vengono di volta in volta ed entro limit,i di 
tempo molto ristretti, però ormai ci sono 
delle correnti già definite riel nostro paese 
e io credo che sia possibile specializzare dei 
centri di addestramento professionale pro- 
prio per le esigenze dell’emigrazione. 

Termino augurandomi che questa ritti- 
vita dei centri professionali possa essere 
sempre piii sviluppata d a  parte del Ministero 
del lavoi*ci e della previdenza sociale giacché 
ritengo che questo darebbe un  positivo con- 
tributo non soltanto alla qualificazione della 
manodopera, m a  anche alla lotta contro la 
disoccupazione, mentre facilitei~ebbe nel inodo 
migliore le possihilità emigratorie dei nostri 
lavoratori. 

PRESIDENTE.  Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Antoniozzi, Gui, Marazza, 
Cappugi, Conci Elisabetta, Folchi, Rucciarelli 
Ducci, Semeraro Gabriele, Bubbio, Gmnai  
Tonietti Erisia, Graziosi, Pedini, Bernardi- 
netti, Natali, Merenda, Faletti, Rosati, Fran- 
ceschini Francesco, Breganze, Dante, Iozzelli, 
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Galli, Concetti, Romanato, Caroleo, Agrimi, 
Priore e Amatucci: 

(< La Camera fa  voti perché il Governo vo- 
glia provvedere alla sistemazione qiuridica ed 
economica dei collocatori comunali )). 

L’onorevole Antoniozzi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

ANTONIOZZI. Durante questa discus- 
sione poco si è parlato dei collocatori comu- 
nali, delle loro condizioni economiche, della 
loro importante funzione nel settore dell’vr- 
ganizzazione del lavoro nello Stato. Ho detto 
che questo argomento interessa prevalente- 
mente il bilancio del lavoro volendo con ciò 
affermare che l’interesse e l’attenzione sulla 
funzione del collocamento non si limita a 
questa sede, ma si estende oltre questo bi- 
lancio, per investire larghissimi settori delle 
amministrazioni e della vita nazionale. 

Se siamo convinti di ciò, non possiamo 
non soffermarci a considerare in quali condi- 
zioni materiali e morali si svolga il lavoro 
di coloro che sono preposti a dirigere gli 
ulficj di collocamento, cioè il lavoro dei col- 
locatori. 

Anzitu tto ricordiamo quale at.tività essi 
Cono tenuti a svolgere: hanno l’obbligo della 
presenza in ufficio quasi come per tutti i 
dipendenti dello Stato, e molto spesso la 
delicatezza delle loro funzioni e la difficoltà 
del lavoro svolto in particolari condizioni 
ambientali fa sì che essi - raggiungibili in 
ogni momento nei loro piccoli centri - siano 
sempre in servizio; ciò perché l’operaio che 
ha assoluto bisogno di lavoro bussa a tutte 
le ore alla porta d’ufficio ed a quella di casa 
del buon collocatore comunale, il quale 
finisce col non aver mai pace. 

Accanto ai compiti diretti del colloca- 
mento, ve ne sono altri; i collocatori parte- 
cipano alla commissione comunale di agri- 
col tura, per l’iscrizione dei lavoratori negli 
elenchi anagrafici, accertamento, ruoli, 1.N.A.- 
Casa, svolgono le pratiche di disoccupazione, 
emigrazione all’estero ed altre funzioni se- 
condarie. I1 tutto con pienezza di responsa- 
bilità come per tutti gli organi dello Stato. 
V’è da aggiungere che essi sono molto spesso 
soggetti ad una pressione sociale che a volte 
si esprime anche in forma violenta per le 
esigenze e richieste dei lavoratori e di coloro 
che aspirano a lavorare. 

Così stando le cose, i collocatori finiscono 
con l’assolvere un compito di primissima 
importanza, spesso pericoloso anche per la 
salute personale (ricvrdo quante aggressioni 
hanno subito in questi ultimi tempi i colloca- 

tori coniunali), con pienezza di responsabilitk, 
con orario di lavoro che non conosce soste 
dal mattino alla sera, fin nei giorni festivi. In 
tal modo essi non hanno neppure la possibilitii 
d i  esplicare altri lavori o attività collaterali 
che permettano di sbarcare il lunario e di 
assicurare a se stessi le condizioni di vita 
minime indispensabili. 

i l  servizio del collocamento a lavoro è 
stato riconosciuto funzione di Stato con la 
legge n. 264 del 29 aprile 1949. 

Dopo questa data, all’evoluzione struttu- 
rale e funzionale degli uffici non è seguita 
quella, che sarebbe‘ stata naturale e logica, 
della sistemazione giuridica ed economica 
dei collocatori comunali. 

È perciò opportuno un rapido esame della 
situazione giuridica ed economica di tale 
personale dal giorno dell’istituzione degli 
uffici di collocamento ad oggi. 

Con il decreto-legge 14 aprile IciXS, n. 381, 
e successivamente con la legge 29 +r;;e 1949, 
n. 246, si istituirono gli uffici di collocamento 
con l’assunzione, per il funzionamento di 
ogni giorno, di personale temporaneo con 
compenso massimo, nei centri maggiori, di 
lire 20 niila. 

Successivamente si giunse alla legge 10 lu- 
glio 1952, n. 1015, che fece qualche passo 
avanti, ma non risolse il problema. 

I collocatori sono rimasti incaricati tem- 
poranei, non hanno cioè rapporto d’impiego, né 
un contratto a termine che garantisca almeno 
un ininimo di stabilità; tale incarico infatti 
può essere revocato in ogni momento. Né 
si può dire che l’attuale bilancio abbia ap- 
portato miglioramenti agli stanziamenti, per 
i quali leggiamo al capitolo n. 44 la previsione 
di spesa, per compensi forfettari ai collocatori, 
di lire 1.800.000.000, in luogo della cifra, 
superiore di 100 milioni, del corrispondente 
capitolo (IL 43) dell’esercizio finanziario pre- 
cedente. 

Si deve perciò provvedere al più presto 
per tutta la materia. In proposito è stata 
presentata recentemente alla Camera una 
proposta di legge che reca, come prima 
firma, quella del compianto onorevole Morelli, 
insieme a quelle di numerosi parlamentari, 
tra cui il sottoscritto. Voglio sperare che il 
Governo si mostrerà favorevole a tale pro- 
posta di legge, avviando in tal modo a solu- 
zione concreta il problema dei collocatori 
comunali. 

L’ordine del giornozche ho brevemente 
illustrato vuole richiamare l’attenzione della 
Camera e del Governo su tale parlicolare 
situazione. Soiio certo che il ministro del 
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lavoro vorr8 accettare questo ordine del 
giorno che, attraverso il voto espresso da 
moltissimi parlamentari, ha il fine di rendere 
giustizia a una importantissima categoria di 
fedeli dipendenti dello Stato. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Beltrame, Gianquinto, Bettiol 
Francesco Giorgio e Rosini: 

‘c La Camera, 
considerato che il persistere in Italia di 

uno stato di grave disoccupazione provoca 
un vasto movimento di lavoratori che cercano 
nell’emigrazione - sia periodica che perma- 
nente - fonti di sostentamento per loro e per 
le loro famiglie, fenomeno particolarmente 
grave nel Veneto e nel Friuli; 

considerando che le rimesse degli emi- 
granti rappresentano un utile per la bilancia 
dei pagamenti; 

considerando che attualmente i lavora- 
tori emigranti non godono di tutte le presta- 
zioni sociali che la legge garantisce agli altri 
lavoratori italiani, e che ciò torna particolar- 
inente a danno delle famiglie rimaste in 
Italia; 

considerando che questa situazione è 
citusa di profondo malcontento fra gli inte- 
ressati, malcontento che ha trovato la sua 
espressione in recenti convegni provinciali e 
regionali di emigranti, 

invita il Governo 
a predisporre al pii1 presto un progetto di 
legge che assicuri in ogni caso all’emigrante 
i diritti di cui godono gli altri lavoratori, ed 
in particolare : 

o) il sussidio di disoccupazione al loro 
rientro in Italia; 

6 )  gli assegni familiari per le famiglie 
riinaste in patria; 

c) l’assistenza di malattia alle famiglie 
riinaste nei paesi d’origine; 

d )  la pensione di vecchiaia godibile in 
Italia 1 1 .  

L’onorevole Beltrarne ha facoltà di svol- 
gere q~iesto ordine del giorno. 

BELTRAME. Le proposte contenute nei 
iiostro ordine del giorno non sono frutto 
delle personali escogitazioni dei proponenti, 
ma sono l’espressione degli interessi e delle 
aspirazioni di parecchie decine di migliaia di 
lavoratori, che ogni anno sono costretti ad 
abbandonare il loro paese per trovare al- 
l’estero un tozzo di pane per sè e per le loro 
famigli e. 

Sul finire dell’inveriio di quest’anno si 
sono tenuti, in varie città del Veneto, dei 

convegni di emigranti, che sono culminati 
in un grande convegno regionale tenutosi 
ad Udine con la partecipazione dell’onore- 
vole Di Vittorio. In questi convegni gli emi- 
granti hanno denunciato la grave situazione 
nella quale si trovano, hanno espresso i loro 
desiderata, hanno illustrato i loro problemi. 

Da questi convegni è uscita una vasta 
mole di materiale, che avrebbe meritato una 
più ampia illustrazione e un esame approfon- 
dito in sede di discussione generale sul bi- 
lancio del Ministero del lavoro. Ma gli ac- 
cordi intercorsi fra i vari gruppi hanno im- 
pedito che questo fosse fatto. Noi ci riser- 
viamo di farlo in altra sede e al momento 
opportuno. Comunque, abbiamo creduto di 
non poter tralasciare questa occasione senza 
illustrare alia Camera e al Governo almeno 
quella che è la principale e la più urgente 
delle rivendicazioni avanzate dagli emigranti, 
quella cioè che si riferisce alla parit& di 
trattamento fra i lavoratori emigranti e 
quelli che hanno la fortuna di trovare un’oc- 
cupazione in Italia. 

Gli emigranti sentono come una particu- 
colare ingiustizia compiuta nei loro confronti 
i1 fatto che essi, mentre si vedono trattenere 
sui salari delle quote piuttosto elevate come 
premio di assicurazione, non riescono a godere 
di tutte quelle prestazioni di cui godono in- 
vece gli altri lavoratori italiani e che sono 
agli altri lavoratori assicurate dalle leggi 
del nostro paese. 

Citerò solo, a titolo di esempio, il caso, 
che ho sott’occhio, di una busta-paga, se- 
condo cui un emigrante avrebbe dovuto per- 
cepire 6.212,50 franchi Iussemburghesi come 
salario settimanale: ne percepisce invece 
5.345, perché ben 1 .i02 franchi e 42 centesimi 
sono trattenuti a titolo di contributo assi- 
curativo ed imposte. Ora, per questo lavora- 
tore, come del resto per tutti gli altri emi- 
granti, il quale si vede trattenere un’aliquota 
così elevata del proprio salario a titolo di 
contributo assicurativo e di imposta, se per 
disgrazia qualcuno della sua famiglia rima- 
sta in Italia si ammala od egli stesso si am- 
mala mentre è costretto a trattenersi in Italia, 
nessuno provvede ad un minimo di assistenza 
né nei suoi riguardi, né nei riguardi del suo 
familiare. Così quasi tutti gli emigranti si 
trovano in una situazione di enorme svantag- 
gio nei confronti degli altri lavoratori per 
quanto si riferisce ad altri tipi d i  assicura- 
zione. 

Ripeto: questo problema della parità 
assicura tiva tra i lavoratori emigranti e i 
lavoratori che restano in Italia è uno dei 
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problemi che piu assilla gli emigranti ed è 
un problema che ha già formato oggetto di 
rivendicazioni durante i convegni che si sono 
tenuti nel Veneto sul finire dell’inverno scorso. 
Noi abbiamo creduto noctro dovere di ap- 
profondire le nostre informazioni su questo 
punto. Ho qui sott’occhio, onorevole sotto- 
segretario di Stato, uno specchio dovuto alla 
solerzia ed alla diligenza dei funzionari 
dell’« Inca 1) che si occupano di questi pro- 
blemi, specchio nel quale si prende in esame 
la situazione assicurativa degli emigranti 
nei principali paesi verso i quali trova sbocco 
la nostra emigrazione, vale a dire in Austra- 
lia, nel Canada, in Argentina, in Brasile, nel 
Venezuela, nel Belgio, in Francia, in Gran 
Bretagna, nel Lussemburgo e in Svizzera. 

Ora, da questo quadro risulta evidente 
che mentre in quasi tutti questi paesi gli 
emigranti godono o dovrebbero godere al- 
meno in teoria dell’assicutazione contro la 
invalidità, contro gli infortuni sul lavoro P 
contro le malattie che colpiscono i lavoratori, 
mentre dura il rapporto di lavoro, in nessuno 
di questi paesi, tranne l’Inghilterra, esiste 
un’assicurazione che garantisca le famiglie 
che restano in Italia. E, anche per 1’Inghil- 
terra, c’è la curiosa clausola per la quale, 
se il ti tolare dell’assicurazione viene colpito 
da malattia mentre si trova in Italia, questa 
sua malattia non può essere coperta da 
assicurazioni. Così nessuno di questi paesi 
garantisce gli assegni familiari ai lavoratori 
emigrati, tranne la Francia, ma solo per un 
periodo limitato a 18 mesi e non per tutte 
le categorie dei lavoratori. 

fi estremamente dificile, anche in qucii 
paesi dove in teoria dovrebbe esistere l’as- 
sicurazione di vecchiaia, per gli emigranti 
riuscire a percepire questa provvidenza, per- 
ché questi lavoratori che emigrano non si 
recano seinpre negli stessi paesi, ma cambia- 
no col variare della richiesta d i  inamo d’opera 
per cui non riescono a coprire con le loro 
niarche assicurative in nessuna nazione il 
periodo minimo necessario per poter goderp 
di questa provvidenza, non solo, nia per 
ragioni analoghe neppure riescono ad usu- 
fruire, del sussidio di disoccupazione. Se 
restano disoccupati nei paesi di immigra- 
zione, vengono rimandati in Italia e qui, 
non essendo assicurati in Italia, non per- 
cepiscono alcun sussidio. Ihllo specchio che 
ho sott’occhio, risulta bensì che per quasi 
tutti questi paesi viene corrisposto dall’isti- 
tuto nazionale di previdenza sociale i1 sus- 
sidio di disoccupazione, ma con la clausola 
del principio della cosiddetta (( parentesi neu- 

tra »: vale a dire che, se un rimpatriato può 
far valere un anno di contribuzione in Italia 
nell’ultimo biennio prima dell’espatrio e non 
percepiva a quella data l’indennità ordinaria 
di disoccupazione, ne ha diritto; il periodo 
invece trascorso all’estero viene considerato 
come (( parentesi neutra », ma è evidente che 
la maggior parte dei lavoratori emigranti 
non sono nelle condizioni di godere questo 
beneficio, ragione per cui anche questa è 
una delle forme assicurative che non sono 
godute in nessun modo in questo momento 
dai lavoratori emigrati. 

Gli emigranti si rendono conto che questo 
è dovuto soprattutto alla diversit& di legi- 
slazione dei vari paesi verso i quali è diretta 
l’emigrazione ed è dovuto anche alla diver- 
sità degli accordi internazionali stipulati dal 
nostro Governo con i governi stranieri i i i  

questa materia. Ma, appunto perché si ren- 
dono conto di questa diversità e si rendono 
conto della saltuarietà stessa. del rapporto 
del lavoro che essi vanno a realizzare e che 
è alla radice di questa loro situazione, essi 
avanzano una proposta che sembra estrema- 
mente sensata, cioè essi pensano che si possa 
risolvere il problema istituendo, a fianco 
del rapporto di  lavoro che contraggono con It. 
ditte dei paesi ospitanti, un rapporto tra lo 
Stato italiano e l’emigrante, per ciii lo Stato 
italiano assuma a proprio carico - come se 
fosse esso il datore di lavoro - i contributi 
assicurativi, almeno per queste forme parti- 
colari di assicurazione, salvo poi a rivalersi 
nei confronti degli Stati ospitanti attraverso 
gli accordi interiiazionali stipulati o da sti- 
pulare in avvenire. 

una proposta che sembra avere un fon- 
damento non solo umano, ina anche giuri- 
dico. Da molto tempo le classi dirigenti ita- 
liane sostengono che l’emigrazione è un feno- 
meno utile per il nostro paese dal punto di 
vista economico, e, per lo meno per quanto 
concerne la utilit8 dell’invio delle rimesse, 6 
evidente che lo Stato è agevolato dall’esisten- 
za del fenomeno dell’emigrazione. Gli emi- 
granti chiedono che, quale corrispettivo di 
questa pretesa utilità della esportazione della 
mano d’opera italiana, lo Stato si accolli 
la iunzione di datore di lavoro e garantisca 
loro le previdenze che sono assicurate a tutti 
gli altri lavoratori i taliani. Questo risponde 
anche all’articolo 38 della Costituzione, i l  
quale garantisce a tutti i lavoratori italiani 
l’assistenza in caso di disoccupazione, malal- 
tia, vecchiaia. Esistono inoltre dei precedenti 
nel nostro diritto assicurativo: ad esempio, i1 
caso dei lavoratori richiamati alle armi. 
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Inoltre è in corso di discussione il pro- 
getto di legge per l’assistenza di malattia ai 
coltivatori diretto nel quale si è già accolto 
il principio che lo Stato assuma a suo carico 
i contributi assicurativi. Pertanto, quando 
gli emigranti avanzano questa rivendicazione 
sono nell’esercizio di un loro diritto che 
noi crediamo ben fondato d a  ogni punto di 
vista. 

Ci rendiamo conto della complessità e 
difficoltà del problema, m a  noi non preteii- 
diamo che si improvvisino soluzioni su questo 
terreno. Perciò nell’ordine del giorno abbiamo 
formulato un invito (non un impegno) al Go- 
verno a predisporre un disegno di legge in 
questo senso. Pensiamo quindi che l’ordine 
del giorno possa trovare accoglimento da  
parte del Governo ed il suffragio della Camera, 
perché esso h a  il significato di segnare un 
indirizzo e di formulare una proposta. Se 
questa proposta sarà accolta, sc così fa- 
remo, avremo risolto uno dei problemi che 
più angustiano una benemerita categoria 
di lavoratori, che dalla retorica uffìcialc ven- 
gono continuamente definiti come i migliori 
ambasciatori di italianita all’cstero, e non tro- 
veremo più negli emigranti quello stato d’ani- 
mo che è espresso da un settimanale di emi- 
granti nella cui testata leggo questo sconso- 
lato verso di Giovanni Pascoli: ((Siamo una 
cupa masnada che si rifiuta e si scaccia ». 
Se approveremo l’ordine del giorno, ed i1 
Governo elaborerà la legge in esso richiesta, 
faremo sentire agli emigranti che anch’essi 
sono cittadini del nostro paese in parità con 
gli altri, faremo sentire loro la concreta ope- 
rante solidarietà della patria. (Applausi  a 
sinistra). 

PRESIDENTE. Gli oliorevoli Maglietta 
e Cacciatore hanno presentato i1 seguent,e 
ordine del giorno: 

La Camera, 

tenuto conto della presenza in Italia di 
comandi, forze armate, depositi, organismi 
ausiliari ed enti vari dipendenti da Stati stra- 
nieri o comunque non dipendenti dallo Stato 
italiano; 

considerato che nessun trattato h a  auto- 
rizzato o regolato la  presenza di forze armate 
straniere e che mai il Parlamento ebbe a deci- 
dere in merito; 

esaminato il fatto che alle dipendenze di 
questi organismi si trovano numerosi lavora- 
tori italiani senza tutela, diritto o garenzia, 
privi - spesso -- anche della tutela delle leg- 
gi e dei tribunali italiani, 

impegna il Governo 
ad assicurare ed a garantire ai lavoratori di 
cui sopra: 

un normale rapporto di lavoro; una giu- 
sta retribuzione; tutte le assicurazioni sociali, 
in conformità degli accordi sindacali e delle 
leggi italiane; 

ad assicurare e garantire inoltre: la li- 
bertà e la tutela sindacale; la difesa dei pro- 
pri diritti dinanzi agli organi giurisdizionali 
della Repubblica italiana ». 

L’onorevole Maglietta ha  facoltà di svol- 
gerlo. 

MAGLIETTA. Clie siano maltrattati gli 
italiani che lavorano all’estero può mera- 
vigliare relativamente, m a  che nella Repub- 
blica italiana esistano lavoratori alle dipen- 
denze di organismi od enti stranieri che non 
sono tutelati d a  contratti, né d a  leggi, iié 
da  tribunali od organi amministrativi ita- 
liani, credo sia un esempio unico al mondo. 
Credo che nemmeno a Tien-Tsin, quando 
v’era la concessione italiana, i cinesi erano 
t ra t ta t i  così male. 

In Italia, senza che nessun accordo iii-  

teriiazionale lo abbia consentito o che i l  
Parlamento si sia pronunziato in rnerito, 
esistono attrezzature belliche, depositi. corpi 
armati, mense, cinema, teatri, ritrovi, clubs 
di un  paese che sar8 amicissimo quanto volete 
m a  che è pur  sempre un  paese straniero. 
Questi signori vengono in Italia ed assumono 
mano d’opera italiana (camerieri, autisti, 
magazzinieri). Li assumono diversi organismi: 
la ( (Nato  n., il Sud-est europeo, lo Shape ed 
altri enti che vengono indicati con sigle che 
capiscono solo gli americani, che fra l’altro 
non hanno avuto nemmeno l’educazione di 
spiegarcele. 

In questa situazione, cosa succcde in 
Italia, sotto il paterno Governo dell’onorevole 
Scelba, degno successore dell’onorevole De 
Gasperi ? I cittadini italiani che lavorano in 
Ttalia alle dipendenze degli americani non 
sono tutelati d a  nessuna legge. Così, non si 
applica la legge delle otto ore lavorative, noii 
si applicano le disposizioni legislative sugli 
infortuni e la previdenza sociale, non fun- 
ziona la cassa malattie. 

Io ed altri miei colleghi abbiamo pre- 
sentato al riguardo una serie di interroga- 
zioni, che hanno avuto la più stupefacente 
risposta d a  parte del nostro indipendentis- 
simo Governo. Così, il ministro degli esteri, 
affermando di non essere in grado di poterci 
informare, CI ha fatto sapere che avrebbe 
preso contatti con il ministro del lavoro; a 
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sua volta, il ministro del lavoro ci ha risposto 
che avrebbe preso contatti con il ministro 
degli esteri. Insomma, nessun ministro è 
stato in grado di dirci quali sono le disposizioni 
di legge che regolano il lavoro di cittadini 
i taliani alle dipendenze degli americani. In- 
fatti, nessun membro del Governo è in grado 
di dirci se a questi cittadini sono applicabili 
i contratti di lavoro: e, in caso di controversia 
(facile a succedere, perché gli americani sono 
assai maleducati) fra il dipendente e il pa- 
drone quale è l’organo che deve intervenire 
per dirimere la controversia stessa. 

Indubbiamente, né il prefetto, né il que- 
store intervengono quando si tratti di citta- 
dini americani. L’altro giorno, a Napoli, un 
tenente colonnello americano, un certo 
Watson, in piena piazza Leonardo, ha tirato 
fuori la sua pistola di ordinanza ed ha spa- 
rato contro i passanti. La polizia è intervenuta 
- dopo che il tenente colonnello, però, aveva 
consumato tutto il caricatore, non osando 
alcuno interrompere il completamento di 
questa alta funzione di civiltà - ma non ha 
proceduto all’arresto, limitandosi a consegna- 
re, gentilmente, questo individuo nelle corte- 
sissime mani del comando americano. 

130 tentato tutte le strade possibili (inter- 
rogazioni, interpellanze, contatti ministeriali, 
colloqui nei corridoi di Montecitorio) per cer- 
care di sapere da quali leggi fossero tutelati 
questi nostri cittadini e per tentare di fare 
intervenire gli organi di Governo in determi- 
nate circostanze, ma il mio sforzo è stato 
vano. Allora, in quest’ordine del giorno che 
ho presentato ho formulato questa rivendica- 
zione di italianità, perché non si può nem- 
meno dire che sia una richiesta: di sapere dal 
Governo italiano, in modo formale, quali 
sono i rapporti di lavoro di questi cittadini 
italiani che lavorano in Italia alle dipendenze 
degli americani, quali sono le ‘norme che tu te- 
lano il loro lavoro, in modo che, ove non 
esista un regolamento di questi rapporti, 
come credo purtroppo sia, il ministro del la- 
voro sia obbligato a dire che non è ammissibi- 
le che il suo dicastero non tuteli il lavoro di 
cittadini italiani alle dipendenze, nel nostro 
territorio, di enti ed organismi americani. 

Questa è la modestissima richiesta che 
facciamo. 

SANTI. Capitolazioiii. .. 
MA4GLIETTA. Le capitolazioni sono cose 

d’altri tempi, qui siamo in Italia; una volta 
un paese imperialista andava a colonizzare o a 
civilizzare - sappiamo come - un altro paese 

poco civile B; oggi una colonia di americani 
viene a civilizzare noi, che scopriamo 1’Ameri- 

ca con Cristoforo Colombo. Cosa nuova, che 
capovolge tutto, e stabilisce nuovi rapporti 
giuridici e militari che sono un’eresia dal 
punto di vista del diritto normale, del diritto 
del lavoro, del diritto internazionale e via 
discorrendo. 

Infine domando al ministro del lavoro se 
abbiamo o n o  il diritto di pretendere che un 
cittadino italiano sia giudicato dai tribunali 
italiani. Perché io ho presentato una interro- 
gazione su questo fatto: vi è un autista italiano 
alle dipendenze dello Shape il quale subisce 
un infortunio e perde la capacità visiva di 
non so quanti gradi. (Inìerruzioni dei  depuiati 
Facchin e Tesauro). Egli ha chiest» che fosse 
indennizzato alla luce delle leggi italiane. 

TOGNI.  Prendiamo atto ch’ella fa sforzi 
per essere italiano. 

MAGLIETTA. Si è risposto che egli non 
era assicurato in Italia ma con una societa d i  
assicurazioni di New York, senza succursali in 
Italia. E così egli si è dovuto procurare un 
avvocato colà per far valere il suo diritto 
presso la società, la quale ha poi concluso che 
a suo giudizio non si era infortunato. Lo Shape 
dal canto suo ha giudicato che si trattava di 
un simulatore, non solo, ma lo ha minacciatu 
di giudizio - questa volta presso il tribunale 
italiano. Allora ho il diritto di pretendere dal 
ministro del lavoro che voglia farsi portavoce 
presso il Consiglio dei ministri dell’esigenea 
che i lavoratori italiani siano garantiti almeno 
dall’assistenza delle leggi italiane nelle contro- 
versie legali. In questo caso persino l’agente 
di pubblica sicurezza di Scelba rappresenta 
un progresso civile rispetto a questa situazione 
di schiavitù nella quale si trova il nostro 
lavoratore in Italia. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Rapelli: 

(( La Camera afferma la necessità che il ?Go- 
verno adegui e condizioni il proprio piano di 
azione allo scopo di difendere al massimo la 
possibilità di lavoro italiano, e il Ministero 
del lavoro sia di questo piano l’elemento di 
guida, propulsione e coordinamento. 

Mentre riconosce che in Italia, .per il per- 
durare di situazioni monopolistiche, non si è 
ancora pervenuti ad una efficace diminuzione 
dei costi e ad una maggiore occupazione di la- 
voratori, invita peraltro il Ministero ad indi- 
viduare tali posizioni ed al l’uopo promuovere, 
nelle località dove gli stessi sono ubicati, nu-  
nioni di rappresentanti delle aziende monopo- 
listiche per ottenere, in collaborazione con gli 
Ispettorati e uffici del lavoro, i sindacati e le 
commissioni interne, una migliore program- 
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iiiazione delle loro possibilità di lavoro che 
porti, ove si renda necessario, in attesa delle 
leggi, alla eliminazione delle ore straordina- 
rie e, comunque, ottenga una maggior assun- 
zione di giovani e di altri lavoratori. 

Invita, inoltre, il Ministero del lavoro a 
rivedere le finalità ed il funzionamento della 
Cassa integrazione salari perché la stessa, con 
opportuni provvedimenti legislativi, sia tra- 
sformata al più presto in una Cassa di con- 
guaglio orari, ripartita per settori. Ciò per 
impedire che maestranze di una determinata 
categoria, a seguito magari di miglioramenti 
nei processi industriali del settore, rimangano 
completamente disoccupate ed avulse dalla ca- 
tegoria stessa, e che aziende di tipo complesso 
riescano, anche chiudendo qualcuno dei loro 
stabilimenti perché antiquati (vedi caso De 
Angeli-Frua), a maiitenere e a superare, con 
minore numero di personale, la quantità di 
produzione, realizzando benefici, mentre 1 la- 
voratori, vittime di tali trasformazioni, non 
h m n o  più titolo a farsi valere anche ii,,dtt- 
calmeiile, giacché i lavoratori addetti agli sta- 
bilimenti mantenuti in vita aderiscono tal- 
volta a fare  degli straordinari per assicurare 
all’azienda il massimo di produzione, men tre 
i loro colleghi, degli stabilimenti chiusi, sono 
ridotti alla mse i i a  assoluta )). 

L‘onorevole Rapelli ha facultd di svol- 
gerlo. 

RAPELLT. I1 i n i o  piuttosto lungo or- 
dine del giorno rion ha  bisogno di una lunga 
illiistrazione, anche perché spero che i col- 
leghi si rendano conto della necessità di in- 
coraggiare i1 ministro del lavoro a difendere 
al massimo delle sue possibilità le situa- 
zioni in C U I  sono implicati direttamente gli 
interessi dei lavoratori. A me pare che se 
vi i: un asprt to  negativo del come vengono 
coildotti i rapporti di lavoro oggi è questo: 
che ad un certo momento determinatp situa- 
zioni non trovano piU altra via di uscita che 
quella dei licenziamenti. Ora sarebbe bene che 
da parte del Ministero del lavoro si procedesse 
a d  un esame preventivo delle varie situa- 
zio111 locali ( e  la cosa rion dovrebbe essere 
difficilfi) chi (li noi ha  partecipato ai lavori 
dell’irichiesta sulla disoccupazione ricorda be- 
iiissinici che d a  questa inchiesta apparve 
cvidenle dalla voce stessa degli interessali, 
tlaiori e prestaturi di  lavoro, che se non si 
fc 1s5e provvetliilo lenipestivamentc e giusta- 
inente in talune situazioni aziendali si sa- 
rebbe arrivati alfconflitto. Giorni fa io ho 
avuto occasione di incontrare una delega- 
zione di Seslri Ponente che parlava della 

._  ______- . . _ _ _ _ _ _ ~  

San Giorgio. Uno degli esponenti mi diceva 
di aver preveduio la crisi dell’I. R. I. gi& 
d a  diversi anni e di aver pubblicato sui 
giornali che, se l ’ f .  R. I. non avesse predispo- 
s to  ed a t tua to  un programma adat to  per 
mantenere un  determinato piano di lavoro, 
presto o tardi la situazione sarebbe diventata 
irreparabile. 

$o benissimo che 11 ministro del lavoro 
ha responsabilità limi la ta  in questa materia: 
è comunque evidenìe che i1 Governo deve 
esaminare in linea preventiva la situazione 
delle nostre industrie ed inquadrarla in tut to  
quello che è i 1  problema economico nazionale. 
Per esempio, i1 giorno che dall’estero arrivano 
dei manufatti che sarebbe s ta to  possibile 
costruire in Italia, è evidente che con quei 
manufatti arrivano dal paese di provenienza 
anche degli operai stranieri che si sostitui- 
scono ai nostri lavoratori. La cosa 6 tanto 
piìi grave in quanto non vi è la reciprocità 
ncgli scambi dei manufatti, per cui noi oggi 
ahliarno solo il danno. 

Ecco perché insisto sulla necessità da  
parte del Governo di inquadrare i1  problema 
tlr.lla clisoccupaziorie ncl complesso della eco- 
nomia nazionale. Naturalniente il Ministero 
del lavoro dovrebbe essere i1 centro di un 
tale coordinaniento e l’elemento di guida. 
I Ministeri dell’indiistria e del commercio 
estero, per esempio, potrebbero avere inte- 
resse a regolare gli scambi in un  determi- 
nato modo e a togliere certe protezioni, dal 
punto di vista loro, ma i1 Ministero del la- 
voro deve valutar? tali provvedimenti nei 
riflessi dei problemi del lavoro. 

Ho parlato di reciprocita nei riguardi 
degli altri paesi. I1 concetto va sottolineato, 
perché, se altrove SI adottano delle misure 
protezionistiche, è evidente che anche noi 
dobbiamo adottarle, per non restare sguar- 
iiiti. In  Italia invece le protezioni si accor- 
dano soltanto alle grossissime industrie che, 
avendo molti dipendenti, costituiscono d a  
sole un grosso problema e possono fare paura. 
,\I contrario, le piccole e medie aziende non 
ricevono nessuna tutela. Anzi si potrebbe 
dire che le situazioni monopolistiche si crea- 
no appunto perché esistono le protezioni 
statali. Per esempio, a Torino non avremmo 
certamente la Fiat se lo Stato non la sor- 
reggesse coi1 una serie di misure protettive 
c di tu tela che riguardano l’approvvigiona- 
mento delle materie prime, le tariffe doga- 
nali e altro. Niente da  dire naturalmente, 
anche perchè i lavoratori hanno interesse 
a che la loro azienda sia protetta. L’impor- 
tante  6 far sì che la protezione sia fatta in 
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termini di socialità. In questo senso le situa- 
zioni monopolistiche vanno sottoposte a 
controllo, appunto per fare in modo che la 
protezione dello Stato non si risolva ad esclu- 
sivo beneficio di quell’industria, ma torni 
a vantaggio di tutta la collettività nazionale. 
L’onorevole Vigorelli ha dei giovani sotto- 
segretari e penso iarebbe veramente bene 
ad affidare ad uno di essi questo importan- 
tissimo compito del controllo delle posi- 
zioni monopolistiche. 

Si veda quello che avviene, per esempio, 
alla (( Fiat )), azienda notoriamente mono- 
polistica. Si è arrivati al punto che gli operai 
di uno degli stabilimenti Fiat siano stati 
messi in cassa integrazione, mentre in altri 
stabilimenti del complesso si facevano delle 
ore straordinarie a iosa, senza contare che 
il bilancio della (( Fiat )) si è chiuso con un 
utile dichiarato di 9 miliardi. 

È possibile che si debba attingere alle 
casse di integrazione in questo caso, quando 
poi vi sono, ad esempio, dei lavoratori di 
piccoli o grandi stabilimenti tessili, ormai 
completamente chiusi, ridotti a non aver 
più niente ? È chiaro che in questo caso si 
deve intervenire. Se qualche volta dovesse 
mancare il sussidio, si modifichino le leggi, 
ma è chiaro che questo deve essere motivo 
di intervento. Perciò sostengo nel mio ordine 
del giorno un intervento preventivo del 
Ministero del lavoro per impedire lo svolgersi 
di queste dolorose crisi che si determinano 
coi licenziamenti e con le chiusure di stabi- 
limenti da parte del Ministero. 

Esaminando la carta geografica, bisogna 
prendere in considerazione le singole regioni, 
con il fine pratico di esaminarle per accre- 
scere l’occupazione. Io voglio sperare che il 
Senato approvi rapidamente quella legge 
dell’apprendistato che noi qui alla Camera 
abbiamo già approvato due volte; c’è da au- 
gurarsi che questa legge determini un mag- 
giore avviamento. Però qualche cosa si può 
fare anche indipendentemente da essa. Con 
una riunione, ad esempio, tenuta a Torino 
fra elementi dei sindacati, delle commissioni 
interne, si può vedere se non sia ad esempio 
possibile avviare un certo numero di gio- 
vani lavoratori verso la (( Fiat », si può ve- 
dere se non sia possibile eliminare questa 
faccenda degli straordinari e determinare 
una maggiore occupazione. Il ministro del 
lavoro ha annunciato dei provvedimenti 
che, nonostante quello che si scrive in giro, 
io ritengo efficaci. 

Anche nella questione degli orari è 
bene intendersi. Su un giornale di Torino, 
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un giornale che è appunto della Fiat, L a  
Stampa, si è scritto: (( Facciamo 36 ore la- 
vorative alla settimana )). Ma il problema P 
di dare almeno le 36 ore lavorative a tutti. 
Questo è il problema sostanziale. E allora 
come si può fare in questa situazione così 
disparata dal punto di vista economico ed 
ambientale ? Bisogna per forza arrivare ad 
un sistema di conguaglio. Non è possibile 
altrimenti. Abbiamo avuto, ad esempio, una 
trasformazione di carattere industriale nel 
settore tessile. Cosa è accaduto alla De An- 
geli-Frua ? Sono stati chiusi degli stabili- 
menti con macchinari arretrati e ne sono 
stati rimodernati altri; e questi, diventati 
t eciiicamen te più perf et ti, hanno potuto 
naturalmente, con minori maestranze, pro- 
durre di più. Ecco così che sono stati chiusi 
gli stabilimenti di Agliè e di altri centri, 
mentre la produzione è stata trasferita altrove. 

Cosa accade allora ? Accade che qualche 
centinaio di migliaia di lire viene dato a 
questi poveri operai degli stabilimenti chiusi, 
ma poi essi verranno ad essere completa- 
mente staccati, completamente avulsi dalla 
loro categoria. Non saranno più operai tessili. 
ma resteranno lì ad aspettare. La produzione 
industriale continuer& come prima e questi 
poveri operai non saranno più legati alla 
categoria di appartenenza. 

Il problema bisogna vederlo dunque di- 
versamente. È chiaro che esiste un dovere 
di solidarietà. Quando cioè a1 lavoratore di 
Legnano della De Angeli-Frua, poiché le 
commesse premono, viene proposto di fare 
dello straordinario, questi evidentemente, 
sollecitato dal maggior utile, accetta. E, 
invece, no. Bisogna garantire un minimo a 
tutti, bisogna legare alle sorti degli altri 
lavoratori anche le sorti dei lavoratori li- 
cenziati e rimasti disoccupati. Bisogna cer- 
care di trattenerli il più possible nei ruoli 
di lavoratori appartenenti alle rispettive ca- 
tegorie. 

Ecco quindi il sistema che io propongo: 
trasformare la cassa integrazione guadagni 
in una cassa conguaglio orario per arrivare 
ad un minimo di orario garantito, perché 
evidentemente la questione delle 36 ore 
sarebbe efficace socialmente se potessimo 
dare 36 ore pagate a tutti i lavoratori italiani. 
Se poi li paghiamo come lavoratori occupati 
o come disoccupati, è questione da vedere. 
Ma oggi spesso arriviamo al disotto dei mi- 
nimi di orario in molte categorie, e in molte 
aziende si lavora a turni settimanali di 24 ore 
perché avviene questo giuoco di trasforma- 
zioni di cui dianzi ho parlato. 
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E allora bisogna arrivare a questi minimi 
di orario e di guadagno garantito. Evidente- 
mente faccio questa proposta al ministero 
del lavoro perché studi il problema, il quale, 
a mio avviso, consiste nel trasformare la 
cassa integrazione guadagni in una cassa 
conguaglio orari, ripartita per settori, anche 
per legare la responsabilitti dei rispettivi 
sindacati di categoria. 

Infatti, cari amici sindacalisti, che cosa 
succede oggi ? Che i l  sindacalista si preoccupa 
soltanto del lavoratore occupato. Può anche 
chiedere di più, però dimenticando spesso 
che si può chiedere di più in quanto l’azienda 
è stata alleggerita di un certo carico di 
personale che però aveva lo stesso diritto 
degli altri ! 

Ecco perché bisogna legare la cassa con- 
guaglio orario al sindacato per legarla alla 
stessa politica contra ttualista. Naturalmen te, 
per approfondire i1 problema, bisogna avere 
degli elementi. Penso però che non dovrebbe 
essere difficile al niiiiistro del lavoro racco- 
gliere tali elementi e dall’attuale già funzio- 
nante cassa integrazione guadagni, e dagli 
ufrici locali del lavoro, e dalla collabora7‘ 
degli stessi rappresentanti sindacali di parte 
lavoratrice e anche dalle stesse commissioni 
interne. 

A questo proposito, vi dirò che non credo 
molto alla vigilanza sull’applicazione delle 
leggi speciali senza il sussidio delle cominis- 
sioni interne. Se non daremo personalità 
giuridica alle commissioni interne, se un 
membro della commissione interna non avrà 
lui stesso, come lavoratore, l’autorita per 
denunciare le infrazioni sentendosi garantito 
in questo suo compito, non saranno certa- 
mente gli ispettorati del lavoro con due o tre 
carabinieri che potranno risolvere il problema 
della vigilanza sull’osservanza delle leggi e 
dei contratti di lavoro in Italia! 

Quindi, occorre almeno ottenere questa 
collaborazione, anche ai fini di ottenere dei 
minimi garantiti di orari. E penso che que- 
sta potrà essere la migliore risposta alla 
questione che quell’articolista de La Stampa 
poneva e che ha fatto molto effetto fra i la- 
voratori. 

ì3  chiaro che il lavoratore occupato po- 
trebbe anche desiderare una diminuzione di 
orario, soprattutto se ciò non comportasse 
una diminuzione di salario. Se passassimo 
dalle 48 ore alle 40 ore senza diminuzione di 
paga, ciò corrisponderebbe ad un aumento di 
salario del i 6  per cento. Non so se questo sia 
atijuabile, e peraltro non è compito mio 
sviluppare questo punto. Per me, il mio com- 

pito è stato di illustrare la tesi del dovere 
dello Stato di assicurare a tutti i lavoratori 
italiani il diritto di permanere in una certa 
categoria industriale, oppure, se questo non 
i! possibile, i1 passaggio ad altra categoria. 
Questo passaggio dev’essere facilitato, ga- 
rantito dall’assistenza che accorderebbe la 
cassa conguaglio orari, perché la sicurezza 
sociale dev’essere il ponte che favorisce il 
passaggio. 

Spero che i1 ministro del lavoro, accet- 
tando il mio ordine del giorno, ponga al piÙ 
presto il problema allo studio e possa darci 
quanto prima elementi concreti. Per intanto 
mi interessa oltre la comprensione di questo 
aspetto assicurativo immediato anche quello 
più dello studio, dell’esame preventivo delle 
varie questioni locali - e ail’uopo si possoiio 
anche leggere i giornali locali sapendo come 
le situazioni stanno maturando - e perciò 
intervenire prima che si producano le posi- 
zioni disastrose che noi lamentiamo. 

Auguro pertanto al ministro il maggior 
vigore possibile nell’attuazione di questo 
piano di difesa dei lavoratori italiani. ( A p -  
plausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Urnberto 
Sampietro ha presentalo il seguente ordine 
del giorno: 

i< La Camera 
constatata l’attuale insufficienza di mezzi 

atti allo scopo e alla necessità di avviare all’ap- 
prendistato i giovanetti e le ragazze delle fa- 
miglie iscritte presso gli Enti comunali di as- 
sistenza, per sollevarli dalla indigenza e im- 
pedire il loro franamento nella miseria, 

invita il Ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale a promuovere iniziative ed a 
sollecitare gli altri Ministri per l’eventuale 
loro competenza : 

io) per rendere possibile l’accettazione 
dei giovani e delle ragazze di famiglie indi- 
genti ai laboratori-scuola funzionanti presso 
Enti morali; 

2”) per offrire ad essi la possibilità di 
consumare la colazione del mattino e la refe- 
zione di mezzogiorno, assegnando a tal fine 
premi e particolari condizionati sussidi per 
gli Enti medesimi ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
SAMPIETRO IJMBERTO. Signor Pre- 

sidente, onorevoli colleghi, già il Ministero 
del lavoro ha potenziato o ha istituito dei 
laboratori presso gli enti morali, e partico- 
larmente presso gli orfanotrofi, anche per 
insistenza degli amministratori o dei direttori 
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di questi enti preoccupati dell’avvenire dei 
loro protetti. M a  la stessa preoccupazione 
oggi esiste per coloro che sono al di fuori 
di questi enti morali, specialmente quando 
noi, con i dati dell’inchiesta sulla miseria, 
poniamo mano nei diversi centri a tentare 
di sistemare determinati gruppi di giova- 
netti e di ragazze che fanno parte di quelle 
famiglie assistite dall’E. C. A. e che sono 
realmente quasi dei preposti alla miseria. 

L’E. C. A. dà una assistenza generica c 
non sempre può preoccuparsi di questi gio- 
vanetti che sono, non direi male avviati, 
ma elementi necessari alla famiglia, ci06 
necessari alla risoluzione economica, compie- 

’ mentare di quella assistenza purtroppo in- 
sufficiente. Un padre o una madre può su- 
bito dire a noi: (( Ma, il mio figliuolo, anziché 
andare alla scuola professionale o ad una 
bottega di apprendistato, dove gli si offri- 
rebbe una mancia settimanale, rendendo una 
qualsiasi prestazione di facchinaggio od altro 
porta a casa quelle 100 lire giornaliere ne- 
cessarie per sfamare i suoi e se stesso ». 

Questa è la preoccupazione che mi ha 
dettato l’ordine del giorno. Noi abbiamo quasi 
in ogni centro, particolarmente in Lombardia, 
in Piemonte, nel Veneto ed anche a Roma 
questi diversi enti che sono forniti di mezzi 
tecnici per l’avviamento al lavoro. Se noi, 
come amministratori, dovessimo assorbire 
questa mano d’opera da avviare ad un in- 
segnamento pratico di lavoro, ci troveremmo 
d i  fronte a questa situazione (ecco perché vi 
C l’invito anche a sollecitare altri ministri). 
Come possiamo venire incontro praticamente 
alle necessità di coloro che dicono: (( noi non 
mandiamo all’avviamento i nostri ragazzi 
perché sono necessari alla parziale soluzione 
economica della famiglia )) ? Cioè gli enti, 
mentre possono prestare la loro attrezzatura 
di laboratori, non possono provvedere ad un 
salario per questi ragazzi. D’altra parte, è 
nel compito nostro (ed è nella stessa Costi- 
tuzione) preoccuparci di questi ragazzi per 
l’avviamento al lavoro. Ed allora non vi è 
che una iniziativa per ora da prendere: 

. coordinare nell’assegnazione questi contri- 
buti, e de1 Ministero del lavoro e degli altri 
ministeri, per dare una possibilità giornaliera 
ai ragazzi che frequentano i laboratori e 
sollecitare particolarmente il Ministero del- 
l’interno perché intervenga presso gli enti 
morali nel favorire l’accettazione di questo 
wternato. Non deve infatti preoccupare la 
Pccezione che viene da qualche parte per i 

contatti del giovane interno con l’esterno, 
che è necessario ed è complementare i l  con- 
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tatto dell’iriteriio con l’esterno, ed P di bp- 
neficio ad una parte e all’altra. G i à  gli isli- 
tuti scolastici hanno risolto la questione 
dell’internato e dell’esternato, con evidente 
sodisfazione di bene compiuto e certo con 
maggiore impegno educativo. Quindi, nes- 
suna preoccupazione pedagogica e ncssuria 
preoccupazione inoralp. 

hToi non intendiamo sollecitare il ministero 
perché confonda i centri di addestramento o i 
corsi con questi laboratori, con queste (per 
usare una definizione fatta propria dal mi- 
nistro) palestre. Dobbiamo formare tali pale- 
stre. Vi sono già i presupposti: si tratta ora di 
fare affiuire un maggior numero di ragazzi 
e di giovanetti con il vantaggio di un insegna- 
mento veramente di qualificazione nei corsi 
frequentati dagli ex esterni dei laborat,ori scuo- 
la e perfezionamento di tecnica sul lavoro da 
parte di chi ha già largamente appreso I 

primi elementi e li ha praticati. 
in  Italia vi SOILCI almeno 400 istituti che 

hanno attrezzature per i laboratori piu 
diversi. Si possono henissimo immettere ir i  
ciascuno di essi 50 unità, per i quali vi 6 la 
possibilità dPll’addestramento con iiisegna- 
menti senza aggravio economico, in quanto 
vi sono già in organico dei (( maestri )) d i  labo- 
ratorio. Potrebbero cos1 essere assorbiti 20 mi- 
la ragazzi, con una spesa di 912 milioni 500 mi- 
la lire (125 lire per unità, giornalmente). 

Sarebbero assicurati agli esterni la cola- 
zione al mattino e il pranzo a niezzogiorno, 
formato non solo di pane e minestra ma anclic 
di una pietanza con carne, e la merenda. 
Sarebbe pure assicurato un premio di qualche 
decina di lire per unità a favore degli stessi 
interni per un miglioramento. 11 Ministero 
del lavoro pub provvedere con sussidi e premi 
particolari a migliorare queste attrezzature. 

Inoltre si potrebbe addivenire ad un 
accordo con l’A. A .  I. (controllato dalla Prr- 
sidenza del Consiglio dei ministri) che prov- 
vede già alla refezione dei giovanetti scolari 
a mezzo dei patronati scolastici e con uri’in- 
tegrazione del 20 per cento della pensione 
giornaliera (lire 300-350 per gli interni = 
lire 60-70 p w  gli interni assistiti dagli enti 
morali). 

Oggi l’A. A. I .  svolge un compito vera- 
mente di primo piano con l’assistenza e la 
fornitura di mezzi tecnici strumentali e di 
macchinario ai predetti enti morali e per 
centinaia e centinaia di milioni. Perché una 
parte di tali somme non può essere offerta 
per l’assistenza agli esterni frequentanti i 
laboratori nel senso di offrire loro la colazione 
ed i1 pranzo ? 
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Mj auguro che i1 ministro del lavoro prenda 
IC. iniziative necessari? per l’attuazione clellc 
richieste avanzate con l’ordine del ginrnci. 

PRESIIIENTE. Gli onorevoli Forcsi, Chia- 
rink, V.centini, Biasutti, Corona G acomo, 
Brusasca, Berzanti, Concetti, Miceli, Rocelli, 
Sedati, Cibotto e Zanibelli hanno prcscntato 
i l  segutmte orilinc tlel giornn: 

(( La Camera, 
riconoscendo ancora una volta l’alto va- 

lore, la benefica funzione sociale e la neces- 
sità della cooperazione, 

impegna il Governo, 
cui dà atto del suo progressivo intei-essaiiiento 
per i problemi della cooperazione, ad andare 
incontro alle giuste istanze dei cooperatori 
i taliani con sempre più larga comprensione, 
e ciò: 

l u )  promuovendo il rapido coordina- 
inento e l’aggiornaiiiento della legislazione 
sulle cooperative, con particolare riguardo a 
quella relativa al regime tributario degli enti 
cooperativistici; 

30) favorendo il perfezionamento e la dif- 
fusione della coscienza cooperativistica spe- 
cinlinente tra i lavoratori ed i giovani; 

30) facendo della cooperazione uno stru- 
mento valido di concreta azione moderatrice 
economica e sociale e soprattutto un potente 
mezzo di collaborazione tra le varie classi so- 
ciali, 

4”) riconoscendo alle società cooperative 
un adeguato ed unitario settore di agibilità, 
onde esse possano operare, non tanto quali 
enti separati, ma  come un complesso di forze 
sociali, armonicamente convogliate, che van- 
no dal credito d1a produzione, al lavoro ed 
al consumo. 

Questi voti possono essere più facilmente 
realizzati ove il Ministero del lavoro veda 
tiinpliata la  sua competenza sulla coopera- 
zione dai ristretti limiti nei quali attualmente 
si trova ad una più vasta possibilità di inter- 
vento su tutti i problemi economici e sociali, 
che direttamente o indirettamente possano ri- 
guardare 1‘1 cooperazione stessa )). 

L’onorevole Foresi ha  facolta di svolgerlo. 
FORESI. 11 mio ordine tlel giorno ten& 

n portare ancora una volta in quest’aula, 
tlopo l’au torevole intervento dell’onorevole 
Cerreti, una parola clie valga at1 esaltare 
l’alto valore e la funzione sociale, ricono- 
sciuta ampiamente e largamente benefica, 
della cooperazione. 

Nun tratterò 11 problema nel suo ampio 
svoigimmtn, nia mi liniiteri, ad  alcrini punti 

fondamentali. Do at to ,  intanto, ùoverosa- 
mente. e con riconoscenza, del progressivo 
interesse che i1 Governo ha  dimostrato in- 
torno ai  problemi della cooperazione. Non 
che mi dichiari, onorevole ministro, comple- 
ìamente sodisfatlo di quello che il Governo 
ha fat to  e soprattutto di quello che il Goverrio 
non ha fatto. Però, nello s ta to  di agnosticismo 
di qualche anno fa a quell’interessainento, 
sia pure doveroso, manifestato dal Governo 
per alcuni problemi della cooperazione, al- 
l’impegno che ella, signor ministro, e il suo 
predecessore onorevole Rubinacci hanno 
messo nei confronti dei problemi coopera- . 
livistici, e soprattutto alle recenti dichiara- 
zioni che ella volle fare insediando la com- 
missione centrale della cooperazione, abbiamo 
trat to  motivo di speranza e di conforto alla 
nostra fatica e alla nostra attesa per l’affer- 
mazione di un sano P sacro principio della 
c o nperazi one. 

Si intende che resta ancora niolto da  
fare. Sul piano legislativo, noi auspichiamo 
che fra poco venga presentato alle Camere 
il codice della cooperazione, che da anni B 
atteso d a  tut t i  quanti i cooperatori italiani. 

Le fatiche della direzione generale del 
suo Ministero, quelle del comitato speciale 
incaricato di predisporre lo studio e la com- 
pilazione di questo codice, stanno per avere 
finalmente un  grande e degno successo. Perb, 
non è soltanto questo che, siil piano legisla- 
tivo, chiedono i lavoratori. Vi è ancora del 
(( troppo )) e del ( (vano  1) che deve essere eli- 
minato o raccolto o coordinato, e ciò special- 
mente nel set tore tributario. 

Noi vorremmo, onorevole ministro, che 
ella, che è poi il responsabile, nel Governo, 
della cooperazione, aiutasse i proponent i 
delle due proposte di legge che giacciono da 
tanto tempo presso la Commissione finanze 
e tesoro, la quale, a »nor del vero, si è recen- 
temente impegnata a nominare un  comitato 
ristretto per un  rapido esame, che porti (lo 
speriamo 1 )  all’approvazione delle proposte 
di legge stesse relative alla riforma del re- 
gime tributario degli enti cooperativistici. 

S o n  voglio qui accennare a quanto fra 
pochi giorni dirò in sede di discussione della 
legge sulle società anonime per azioni; dirò 
soltanto, fin da  ora, che sarebbe opportuno 
un coordinamento t ra  quella legge e queste 
proposte di legge, in modo che non si andasse 
ancora avanti in modo frammentario. E cioè, 
mentre giacciono siil tavolo della Commis- 
;ione finanze e tesoro proposte di legge clie 
tendono ad  unificare tu t to  i l  sistema tribu- 
tario dellt~ cooprrativc, con metodo non molt o 
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illuminato si legifera sopra le cooperative 
con una nuova legge tributaria ! 

Nè può dimenticarsi che si sono te- 
nuti in Italia, in questi ultimi tempi, corsi 
di qualificazione per l’aggiornamento ed il 
perfezionamento della coscienza cooperati- 
vistica, specialmente tra i lavoratori e i gio- 
vani. Io insisto su  questa opera salutare. 

-1hbiarno un istituto, i1 Luigi Luzzatti 
(gl(~ri»so nome e glorioso istituto), che deve 
essere potenziato e fat to  funzionare. Però, in 
attesa che esso abbia i mezzi per puter 
\-ivcr.e e funzionare, così come gli spetta 
per la sua carta statutaria e per i l  desiderio 
ùi tiitti quanti i cooperanti, si continui, 
aliiimo, anche in questo esercizio finanziario, 
a potenziare i corsi di studio, di formazione 
c qualificazione per giovani destinati a for- 
mare domani i quadri della cooperazione. 
Ma io vorrei che il suo Ministero uscisse dalla 
iistretta competenza che è ad  esso af’fidata in 
materia cooperativistica e che avesse la cono- 
scenza più ampia e profonda dei prolAeiiii 
del la Cooperazione. 2 evidente che occorre 
un responsabile che ne1 Governo coordini 
tut to  quanto attiene direttamente o meno 
al mondo della cooperazione. Infatti non v’& 
chi non veda quanto sia necessario che la  coo- 
perazione venga considerata come un  unico 
settorr economico e non come un  reparto sta- 
gno: dal credito a l  consiimo, alla produzione 
c lavoro. 

& necessario che un  Governo che si ispira 
ad  alta socialità, come il Governo attuale, si 
preoccupi di quei provvedimenti in cui la 
Cooperazione può e deve ent,rare: si prefigga 
cioè d i  introdurre la cooperazione nei piani di 
iniportazione e di esportazione, in quelli di 
produttività, nelle leggi di incremento agri- 
colo. nei piani di rotazione, nello sviluppo 
del credito e del risparmio. 

Questo compito, signor ministro, io vor- 
rei fusse affidato a lei. Per  fare ciò non c’è 
t)isr)giio di una legge: c’è hisogno solo di con- 
certare praticamente con gli altri ministri 
quello che deve essere fatto. C’è hisogno 
che la cooperazione sia tenuta  presente nel 
mondo della poIitica economica e sociale ! 

Quante altre cose dovrei e vorrei dire, 
signor ministro ! Ma il poco tempo che ho a 
tlisposizione mi vieta di entrare nei particolari. 
Tuttavia un  voto è necessario che io faccia 
ed ì. che nella riforma dell’I. R. I. - di cui do- 
vr8 parlarsi anche in quest’aula - questa 
benefica attivitti di intervento statale nella 
produzione sia estesa anche a favore delle 
cooperative le quali sono Praticamente esclu- 
se da ogni beneficio a questo riguardo. i o  
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sogno una formula nostra cristiana, deiiiocra- 
tica, interclassista, in cui lo Stato possa ciil- 
legare le iniziative del capitale con le coo- 
perative di lavoro l Potrehhr essere questa 
la prima formula nuova per la pacificamone 
sociale e soprattutto per l’avvento alle YP- 

sporisabilitti delle stesse maestranze. 
Con questi voti in chiudo i1 mio I b r c ~ ~  

intervento, siciiro che ella vorrA far propri 
questi miei desideri P queste mie aspiiazioiii. 
AvrA così non soltarito l’espressione della mia 
riconoscenza, m a  soprattutto la riconoscenza 
cli milioni (li cocipwatori che in Italia iicrn i i  

agitano, ilia silenziosamente e pacificainente 
lavorano per il miglioramento della procluzio- 
ne, della distribuzione dei beni economici non- 
ché del tenore d i  vita delle masso 1avni.a- 
trici. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del gii)imo 
degli onorevoli Minasi, Mancini, Jacoinetti, 
Brodolini, Ferri. Curti, Ricca P (:avalipre 
Albert o: 

i( ~a Gainera. 
ritenuto che, al fine di dare un accen- 

tuato carattere produttivistico ai cantieri scuo- 
la, occorre agevolare validamente i1 rendi- 
mento dei lavoratori, per cui indispensabile 
appare avvicinare il trattamenio economico di 
questi al livello dei salari correnti, adeguan- 
dolo così al minimo vitale, 

impegna il Governo 
a provvedere tempestivamente perché venga 
accordato, nel prossimo esercizio finanziario, 
un congruo aumento alla retribuzione giorna- 
liera dei lavoratori dei cantieri scuola, nonché 
un assegno integrativo per ogni familiare ti 
carico a norma del primo capoverso dell’ar- 
ticolo 35 della legge 29 aprile 1949, n. 264 ) I .  

L’onorevole Minasi ha  facolt& di svolgerlo. 
MINAS1. Con l’ordine del giorno chiedo dei 

provvedimenti ed esprimo iiii’esigenza av- 
vertita d a  tut t i .  Chiedo provvedimenti che 
valgano a migliorare i1 trattamento economi- 
co dei lavoratori dei cantieri scuola, a t t ra-  
verso un aumento della retri buziorie giorria- 
liera e la concessione di  u n  assegno integra- 
tivo a ogni familiare a carico. 

Questa esigenza fu avvertita dallo stesso 
onorevole Fanfani allorchi! ebbe a presen- 
tare, con gli altri disegni di legge, anche 
quello relativo a questo problema, coritem- 
poraneamente alle sue dichiarazioni program- 
matiche. Nella stessa relazione che accompa- 
gna i1 disegno di legge in parola questa esi- 
genza viene giudicata come una nec:essità 
pressan te. 



Ebbene, io penso d i  poter ottenere dalla 
(:ainera un conseiiso qiiasi unanime, e per 
questo ho voluto dare al iiiio ordine del giorno, 
nella niotivazioiie e nella parte conclusiva, 
un contenuto che aderisse e non contrastasse 
in  alcun puiito coi1 il disegno di legge pre- 
sentato i l  26 gennaio del corrente anno. 

SI t ra t ta  di un provvedimento di giusti- 
zia, di un provvedimento, direi, di umanitu, 
particolarmente reclamato dal mezzogiorno 
(l'Italia. Ricordo che i1 consiglio provinciale 
( l i  Cremoiia allorché ebhe a deliberare di 
iiitegrare la retribiizione dei lavoratori dei 
cantieri scuola, fino a portarla a l  livello dei 
salari correnti, avvertì l'esigenza di provve'- 
dimeni1 tempestivi. Del medesimo avviso 
sono stati altri comuni della stessa provincia. 

Se1 mezzogiorno d'Italia né le ammini- 
strazioni provinciali, né quelle coniiiiiali 
sono in queste condizioni: I loro bilanci noti 
I (  I consentono. Quindi, questo provvedimeii- 
t o  è particolarmente atteso iiel inezzogioriio 
(l'Italia. ed iu ritengo che i colleghi, acco- 
gliendo l'ordine del giorno che ho aviitn 
l'onore di sottoporre alla loro attenzione, 
ilaranno l'avvio a u i i  provvedimento dei 
piii giusti, a uii provvedimento esseiizial- 
mente umano. 

PRESTDESTE. Segue I'ordinc. del giori~o 
tlrgli onorevoli Laura Diaz, Jacnponi, (;alli 
(hporaso Elena r d  Amatlei: 

(( La Cainer.i, 
constatata la situazione di gravissima de- 

pressione economica e sociale verificatasi nellil 
città e nella provincia di iLivorno a seguito 
della chiusura o del cosiddetto (( L idimeiisio- 
iiamento )I di numerose aziende industriali; 

constatato altresì che, in numerosi casi, 
i provvedimenti di licenziamento o di limi- 
tate riassunzioni sono stati ispirati a principi 
di faziosità e discriminazione in contrasto con 
i vigenti accordi sindacali e con le leggi che 
iGpgolano il collocamento, 

invita il Governo: 
1") ad  aumentare i1 iiiimero dei cantieri 

di lavoro funzionanti nella provincia di Li- 
vorno per evitare diminuzioni sensibili di at- 
tività lavorativa, come ad esempio è avvenuto 
col passaggio da 532.000 giornate lavorative 
attuate nei cantieri di lavoro nel 1952-53, alle 
131.270 giornate lavorative del 19.33-54; 

2") ad aumentare il sussidio dei corsi 
di riqualificazione portandolo da lire 300 a 
lire 500 giornaliere; 

3") ad istituire appositi corsi per le di- 
soccupate della provincia ed in particolare per 

le donne licenziate dalla Mapona di 'Piom- 
bino; 

4") ad intervenire presso le competenti 
aulorità e specificatamente p r e s o  l'ufficio pro- 
vinciale del lavoro affinché le riassuiizioni al 
lavoro siano attuate col rigoroso rispetto delle 
leggi vigenti e con criteri di eyuaniimità, evi- 
tando le troppo frequenti e iiuinerose discri- 
ininazioni fra cittadini 1). 

L'oiiorcvole Tiaiira 1 )la% l i a  facoliii ( i i  

svolgerlo. 
DIA% L\tTR.+\. Sigiioi. PrrsideiitP, ri- 

nuncio allo svolgirnmto, m a n  t t> i iPn(Io  l'ai*- 
dirir del giorno. 

tiel giorno (lvgli oriorc~voli Mon telatici c 
Sacche1 t I :  

PRES I 1)1<Sl1l<. Sla  IJeilP. Si)giie I 'Oi 'd i i iC  

(( Il i t  Gilnìera, 
rilevato il largo uso ed ilhusci che viene 

fatto dai cantieri di lavoro, i n  sostituzione di 
o1Jei.e di pul>lilica utilitii e sj)esso di utilitii 
privata; 

constatato che, adopei.ali il tcil fine, i cun- 
tieri, anziché alleggerire la disoccupazione, la 
aggi.iìvitno in quanto, sostituendosi a regolari 
lavori pubblici che devono trovare il loro re- 
golare finanziamento negli altri bilanci dello 
Stitto, creano carenza di lavori normali, 

impegna il Governo 
a predisporre le inodificazioni necessarie alla 
legge n. 264 per fare obbligo agli enti gestori 
dei cantieri di lavoro destinati ad opere di 
ulilità pubblica ad integrare, con i propri 
mezzi finanziari, le retribuzioni attualniente 
corrisposte ai lavoratori addetti a questi can- 
tieri fino al concoi-so delle paghe pattuite nei 
contratti d i  iavoi*o delle categorie inte- 
resa te  n. 

1,' o r i  o rcvol c d i 
svolgerlo. 

AhfOSTEIAA\Tl(: I .  Poche lJai'Cll(', signor 
I+esidenle. per atteneinni agli irnpcgni assunti, 
1wr quanto l'argomcrito c.hp mi acciiigo a 
t raltarc iner i terebb~ iiii'ainpia disciissiune, 
perch6 solo attraverso questa si pub a i ~ i v a i ~  
nl ri~orinsciineiito della gii lstmza tlrllla PI- 

ciiipsla formiilata nc.1 11110 ordiiit. del giorrio. 
Sia piirc brevemcrite. mi sia cniiseiitiio 

i~icorclarc che lo scopo per CUI,  nella passata 
legislatura, fu approvata la legge ~1 264, f u  
sostanzialmente quello d i  alleggerire la disoc- 
cupazione, onde alleviare la situazione di 
posan tezza rsisteiitr iicl paese in questo spe- 
cifico settore del lavoro. Le stesse argomeri- 
iazioiii, la stessa discussione, la stessa rela- 

Mo n 1c.l a ti ci 1 i R fa c ( )1 t ii 
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xionc, denotano questa impronta e questo 
indirizzo. 

Se considerianio, a distanza di anni, 
l’efficacia di quella legge, notiamo come, in 
sostanza, così come è stata applicata, coli 
i criteri che l’hanno guidata fino ad oggi, SI 

sia dimostrata negativa rigiardo a questo 
specifico obiettivo. 

Ì3 proprio di questi giorni iina notizia 
apparsa sulla stampa cori la qualc viene SF’- 

gnalata la viva preoccupazione per la costantp 
cìimiiiuizione del numeyo di lavora tori im- 
pegna ti nei lavori pubblici. 

Se analizziamo le cause per IC quali i 
lavori pubblici da qualche anno sono iii 
costante diminuzione, noi vediamo che ciò 
è da attribuirsi all’iiso e all’abuso che si f i l  

(lei cantieri di lavoro in sostituzione d i  uprrv 
di pubblica utilità. Praticamente il Ministero 
del lavoro si sosti tuisce nell’esccuzinnc di 
certi lavori al legittimo competente, chi\ 
altri non dovrebbe essere che il Ministero dei 
lavori pubblici. Perché avviene ciò? Per 
quale motivo si tl& largo sviluppo ai cantieri d ,  
lavoro anziché ai lavori di cornpetenza esclu- 
siva del ministro dei lavori pubblici ? MI 
sembra di facile comprensione l’obiettivo eh(> 
ci vuole raggiungere; cioè. ci si viiole servire 
dell’irso di questi cantieri perché meglio si 
prestano ad una azione paternalistica, di  
esoso supersfruttamento e spesso di corru- 
zione. Sono noti clamorosi casi in CUI l’uso 
dei cantieri 6 servito a scopi privati, c spesso a 
faccende poco pulite. 

Poi v’è da tener presente che da partr del 
Governo non si vuole ammettere che la legge 
11. 264, così come è stata messa in atto, an- 
ziché servire a diminuire la disoccupazjone (. 
servita sola a caiicrenarla, danneggiando i 
lavoratori e i1 paese. 

(lonsentitemi di citare un solo esenipio, e 
ne potrei invece citare moltissimi, per illu- 
strare la si tuazione venutasi a determinare 
in alcune zone della mia provincia, Fi- 
renze, a caiisa dell’iiso ormai divenuto co- 
stante dei cantieri di lavoro. Xella pro- 
vincia di Firenze è sempre csistita iina 
milizia forestale con il compito di ciirarr 
il rimboschimento iiella provincia stessa. 
Questa milizia forcistalc ha sempre avuto 
un proprio bilancio, con il quale poteva im- 
piegare un certo numero di lavoratori annual- 
mente, oppure per un periodo di 7 o 8 e fino 
a 10 mesi in questi lavori di rimboschimento. 
Questi lavoratori erano assunti con regolare 
contratto di lavoro, stipulato attraverso le 
organizzazioni sindacali, percepivano la 
paga normale contrattuale, gli assrgni fa- 

miliari e godevano dell’assistcnza prclviden- 
ziale; in altri termini friiivano dcl tratta- 
mento economico spettante a ogni altro 1a- 
vara t ore. 

Dopo l’emanazione della legge Fanfani, 
dalla quale tutti si aspettavano un alleggeri- 
mento del disagio economico che colpisce i 
lavoratori disoccupati, è avvenuta una cosa 
strana (quello che io  vado dicendo può essere 
da tutti controllato), e cioè che nei capitolo 
che riguardava i cali tieri di rimboschimento è 
conipletaine~ite scomparso dal hilancio del Mi- 
nistero dell’agricoltura ogni riferimento alle 
retribuzioni dei lavoratori. Ora, questa milizia 
fnrestale si interessa soltanto di sovrainten- 
dere a questi cantieri, e i lavoratori adibiti 
al rimboschimento della provincia di 17’ ’irenze 
suiio fiii dal 1950 quasi costantemente disoc- 
cupati. Tuttavia, essi continuano a fare lo 
stesso lavwo; con questa differenza: che mentre 
prima erano pagati secondo iin normale con- 
tratto, oggi percepiscono 500 o 600 lire al 
giorno e iion godono dei benefici previdenziali 
di cui prima godevano Ora, questa situazione 
non può continuare. e quella legge anziche 
portare sollievo ai lavoratori disoccupati ha 
aggravato di più la loro condizione di miseria. 

Se esaminiamo la relazione, l’impos tazione 
stessa tlel bilancio del lavoro, noi vediamo che 
6 stato seguito appunto questo indirizzo, mal- 
grado le ripetute assicurazioni, fatte dai presi- 
denti tlel Consiglio dei ministri che si sono 
siicceduti fino at1 oggi dopo il 7 giugno 1953, 
d i  rivedere i1 problema e di trovare una solu- 
zione Mi ha fatto molto piacere constatare 
che alcuni colleghi della maggioranza demo- 
cristiana abbiano presentato un ordine del 
giorno nel quale viene messo in luce questo 
grave problema e chiedono che venga chia- 
rito quali sono i lavori che competono agli 
altri dicasteri e quelli che invece competono 
al Ministero dei lavori pubblici, stabilendo 
le rispettive competenze. Questa questione 
che riguarda I cantieri di rimboschimento ha 
messo sul lastrico fin dal 1950 varie migliaia 
di lavoratori che iion hanno piii potuto fare 
UJ13. giornata regolare di lavoro. Di conse- 
guenza, versano in coiidizioni di estremo 
disagio, anche se sono stati utilizzati nei can- 
tieyi di rimboschinierito finanziati dal Mi- 
nistero del lavoro, e non godono di alcun 
tipo di assistenza La legge presentata il 26 
gennaio 1954 dal Governo potrk correggere, a 
mio avviso, solo in parte qualche aspetto 
della situazione. 

Questo inconveniente. a mio giudizio, 
si può correggere soltanto sul piano di preci- 
sazione delle specifiche competenze, dato che 
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i l  Miiii~tern ticil lavoro tlovrehbe provvedcre 
soltaiito a linanziarr le sciiole di qualificazione 
per i giovani che si avviario ad iina profes- 
sinne P ,it1 allargare i1 fiiiaiiziaiiirnto per 
scuole ( i i  i~ic~ualificasl,ione e di qiialificazioiie 
per luvoratori Iiceiiziati e sospcsi i n  seguito ai 
i.idinieiisiorianieiiti e alla chiusura delle 
aziende. 11 cnntiai*io. nel I~ilaiicio troviarnci 
rlie questi capitoli non sono stati airatto 
,iiimentati: per i cantieri di riinboschiinciito 
P di lavoro e previsto uno stanziaineiito di  i‘s 
iiiiliaidi 133 iiiilioni. per i cvrsi di qiialifica- 
noiie appena ’t miliardi, per le scuole soltan to 
? niiliardi. Queste inipostaeioni di I~ilaricio 
i i o i i  possuiio non preoccupare perché dimo- 
-tranci clir, iicinostante le promesse fatte da 
questo f’ dai precedenti governi. non si P 
11 ro vved ti t CI ad  e I iin i na re I ’ i I I convciii en te ch (> 

io  ho lamentato. 
Neanche i l  tlisegiio (li legge presentato i1 

2 4  gc~nnaio sciii-so corregge questo malvcezo. 
per c«iivin~ei~sene. basta leggere la relaziciii(A 
c lie a cco nipagiia quel provvedimento. Percii), 
iiisieine con altri colleghi. ho presentato il 10 
wtteml)rr dell’aiinn scorso una proposta di 
Irgge per. apportare alcune niodificazioni alla 
le>gge 11 26’1: ma tale proposta di legge 6 
Iiwxa negli archivi della Camera. 

Per tali motivl abbiaino presentato questo 
I ~rdiiie clel ginrno, che intende richiamarc 
i‘atteiiziorie dell‘oiirirevolc ministro SLI questo 
particolare aspetto, ci06 sull’abuso che si fa 
ilci cantieri d i  lavoro per la costruzione di 
opere (11 piiblilica utilit8. 0lti.e tut to ,  croine mi 
q iiio cCorzato di tliinosti.are, questi lavori non 
wno  iwltlitizi. p o t i ~ i  documentare ampia- 
mente come I lavori stradali, ponti e tut t i  
1,ivori di  pul4dica utiliti  realizzati con lavora- 
tori n o n  qiiali[icati i’ mal retrihuiti non sono 
( l i  atlegiiati, wiidiint~iito ewnoniico. T I  mini- 
stro Roiiiitn dovre1-11)~ iwendicarr a1 suo 
M i i ~ s t  ero 1 ‘ Psecuzi 01) e di quest j lavori, che 
~ o n o  coinpiiiti coii i1 denaro dello Stato. 

Pe r~ i i )  6 iieccssario rivedere la legge 
il 264 (YI i n  yut.sto senso invito l‘oriorevnle 
iiiinistro c$ ioimirc assicurazioiii. Se  r icm .-i 
vuole far procedere la iicistra proposta di legge, 
promiiova al11,i.a i l  (ioveriio un disegno di legge 
i II questo senso. eliminando così un grave danno 
ai disorriipati ed all‘econnniia (le1 paw’. 

.ìpprovazioiie di 1111 disegno e di una propo- 
sta di  legge da parte di Commissioni in 
sede legislativa. 

PRESITIENTE. Comunico che nella n u -  
nione di stainane, in sede legislativa, la IV 
Cominissione nerinaiiente f Finanze e tesoro) 

- SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1054 

ha a1~])~ovato, con niodificazioni, i1 disegno di 
lesFe n. 2043, con il seguente nuovo titolo. 

(1 -4ttribuzione al Ministero dei lavori pub- 
blici della competenza per la concessione dei 
contributi statali previsti dalla legge 27 di- 
cembre 1933, n. 968, per la riparazione o la 
ricostruzione nel territorio nazionale di case 
di abitazione danneggiate CI distrutte in di- 
pendenza di eventi bellici )). 

A sua volta la VI Commissione (Istruzioi~e) 
ha itpprovato, aiich’essa in sede legislativa, ia 
seguente proposta di legge : 

SCIORILLI BORRELLI ed aitri (( Modifiche 
all’articolo 2, coinma primo, del decreto le- 
gislativo 7 inaggio 1948, n .  i076 )) (865) ( C m  
moilificnuioniì . 

Si riprende In diseiissione. 

13RESIl)En’TI<;. Gli  onorevoli Gatti  (hpii- 
iy+so Elena. s o c e  Tcresa. 1,izzadri. ,liltma 
Maria Viitoria. Iliaz I ~ u r a  P Cacciatoi’r 
haiino presentato i1 wgiirnlc orclinr tiel ginrllo: 

<( 1,;~ IGimera, 
considerato che il regolamento di esecu- 

zione della legge 28 agosto 1950, n. 860, siiiia 
tutela fisica ed economica della 1avoratr.ce 
madre, emanato con decreto del Presidetite 
della Repubblica 21 maggio 1953, n. ,568, co- 
stituisce, in alcune sue fondamentali dispci- 
sizioni, una vera e propria deroga alla legge 
stessa; 

considerata altresì l’interpretazione re- 
strittiva che alle norme in vigore sull’argo- 
mento viene data da pwie degli enti gestori 
e dei datori di lavoro e le numerose ripetute 
infrazioni che si verificano soprattutto per 
quanto riguarda 1 ’istituzione degli asili-nido 
nzieiidali e interaziendali previsti dall’arti- 
colo 12 della citata legge n .  860, 

impegna il Governo : 
1”) a inodificiti-e il complesso delle nor- 

me regolamentari allo scopo di renderle più 
aderenti allo spinto informatore della legge: 

20) a esercitare, attraverso gli Ispetto- 
rati del lavoro, la doverosa azione di vigi- 
lanza al fine di esigere l’integrale applica- 
zione, in particolare per quanto riguarda i1 
punto sopra specificato, di una legge di così 
evidente cimificato sociale ed umano )). 

L’onorevole Elena Gatti (:apriraso ha 
facoltà di svolgerlo. 

GATS1 CAPORASO ELENA. Se vi è 
una legge di cui il Parlamento italiano, in 
materia sociale, pii0 essere, e a buon diritto, 
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orgoglioso, questa è certamente la legge 
28 agosto 1950, n. 860, che concerne la tutela 
fisica ed economica della lavoratrice madre. 
S o n  che si tratti, oriorevoli colleghi, di una 
legge perfetta. Essa esclude, infatti, dall’ani- 
bito della sua applicazione importanti cate- 
goric di lavoratrici, per le quali però sono 
già s ta t i  presentati dei progetti di legge, 
che c i  auguriamo i1 Parlamento vnrrk una- 
nimpniente approvare Inoltre, 111 base alla 
legge non viene corrisposta alla madre lavo- 
ratrice l’intera sun retribuzione, come d a  
questi settori era stato auspicato, nia sol- 
tanto 1’80 per cento. Tuttavia, rispetto alla 
legislazione preesislente, così inadeguata e 
iniperfetta. possiamo considerare la legge 
n. 860 come un  decisivo passo in avanti 
pcr milioni di madri, per milioni di famiglie 
italiane. 

Non liasta, però. che le leggi esistano; oc- 
coiw, soprattutto, che vengano applicate. 
Tri hasc a questa cnnsiderazione, ho ritenu to 
oppnrtuno, con altri colleghi, presentart. l'ardi- 
ne del giorno che mi appresto a svolgere. 

I h c  osservazioni la situazione suggerisce: 
la prima relativa al regolamento di a ttiiazionc. 
la seconda sulle infrazioni, sempre più fre- 
yueiiti, che da  parte dei datori di lavoro si 
verificano nei riguardi dclla legge c de1 rego- 
la mento. 

Per quantv riguarda i1 regolamento di 
attuazione, le cui norme hanno caratterc 
sccondario rispetto a quelle stabilite dalla 
legge. e che dovrebbero perciò trovare nella 
legge stessa un preciso limite, è da notare 
che in molte sue parti rappresenta una vera 
e propria deroga ai principi ispiratori e al 
contenuto dei singoli articoli. 

Mi lirnitcrò, per ragioni di lenipo, a delle 
1 )revi osservazioni, non essendo possibile 
una approfondita analisi. 

Anzitutto, circa l’ambito di applicazioriv 
del regolamento, è da  osservare che esso si 
riferisce soltanto alle lavoratrici dipenden ti 
(la priva ti datori di lavoro. llunque, onorevole 
ministro, a distanza di quattro anni dall’cn- 
t ra ta  in vigore della legge, non è ancora stata 
regolamentala la posizione delle dipendenti 
degli enti pubblici nazionali e territoriali. 

Inoltre, a noi sembra non consentito 
introdurre - come è stato fatto negli articoli 8, 
11 e 28 del regolamento - dei termini di 
decadenza non previsti né dalla legge 11. 860, 
né dalle disposizioni che regolano l’assicura- 
zione obbligatoria contro le malattie. 
anche arbitrario sancire all’articolo 8 del rego- 
lamento i1 diritto dell’istituto assicuratore di 
esigere una visita medica nei confronti della 

~~ ~ ~- 
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madre lavoratrice, sotto pena di decadenza, 
mentre la legge stabilisce solo la facoltà 
da  parte della lavoratrice di sottoporsi alla 
visita stessa. 

Noti $1 co~npreiidc, poi, perclib i1 regola- 
iiieiito dchba escludere dall’applicazione dei 
1)eneIìci previsti dalla legge i pareliti e gli 
affini fino al terzo grado del datorc di lavoro 
anche nei casi in cui un rapporto d i  lavoro 
subordinato possa essere provato. Ingiusti- 
ficato i. anche considerare le ìiraccianti agri- 
cole lavoratrici a teinpo determinato. per 
escluderle dal divieto cii licenziamento sail- 
cito tiall’art,icolo 3 della legge, mentre in 
alcune zone del nostro paese i braccianti rieii- 
trano in un  rapporto di lavoro che per le 
5ue caratteristiche pub considerarsi a tempo 
indeterminato. Del resto, non sianio i soli a 
fare questa osservazione i n  quanto anche i l  
Consiglio di Stato ha  espresso parere sfavow- 
vole alla formulazione del relativo articolo 
del regolamento. 

Infine, grave lacuna è quella di noi1 a w r  
previsto il caso delle lavoratrici licenziate (la 
non oltre 60 giorni dall’inizio del periodo ( l i  

astensione obbligatori a dal lavoro, men t rci 
per tu t t i  i lavoratori ammalati questo caso 
rientra nelle disposizioni che li riguardano 
Eppure l’articolo 17 della legge, come ella 
sa, onorevole ministro, fa espresso rifwi- 
mento ai criteri che regolai10 l’istituto del- 
I’assiciirazione cont,ro le malattie. Tuttavia, 
forse questo non è l’aspetto più grave Ti 
fenomeno più intollerabile, che io sottopongo 
all’attenzione del Ministero, consiste nella fre- 
quente e indisturbata violazione delle norme 
legislative e regolamentari d a  parte dei clatori 
tii lavoro. 

Mi iiferisco, in particolare, all articolo 1 2  
della legge 28 agosto 19350, 11. 860, chfi prevede 
l’obbligo della istituzione degli asili-nitlo 
aziendali e interaziendali. Mi i. accaduto (li 
esaminare una statistica tlell‘Orimi della 
fine del 1952, che denuncia l’esistenza, riel 
nostro paese, di soltanto 517 asili-nido azieii- 
dali, interaziendali e comunali. Non credo clip 
la situazione sia sostanzialmente cambiata 
sarei lieta di prendere a t to  del contrario. 
Eppure, vi soiio nel nostro paese 10.107 azien- 
de industriali con un  numero di dipendenti 
superiori a 50 e 25.276 aziende con dipendenti 
d a  10 a 50, senza contare le aziende agrarie, 
le aziende commerciali, le aziende statali. Del 
resto, nostre parziali indagini compiute in 
questo periodo di tempo ci danno cifre del 
tu t to  analoghe: a Torino su 237 aziende 
tessili abbiamo 23 asili-nido: a Kovara SII 
150 aziende soltanto un asilo-nido. Oltre a 
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questa specifica inossrivaiiza della I f y p  I . ' ( .  
1111 aspetto clella situazione che lia assuiito 
grande i iIieviJ i n  questo periodo di tempo r 
d i e  6 vrranieiite uii feiionieiio scaii(la1oso. 
Jlovronimo qiiinili farvi fronte coli tutti i 

mezzi a riostra clisposizioiic. Iiiteiiclo p a i - l a i ~  
del lrecjiie'iite sur.cedersi d i  liccriziarririiti (la 
parte di clatoi i di  la\  O ~ Y J  che vogliono so t -  
t iwsi agli iiiieri derivanti clall 'ap~~licazioii~~ 
csatta della leg(.. Soiio liccnzianiciiti di o p t a -  
iaie c' sciprattuttri ( l i  impiegatc 1~ quali coi i-  
tiapqoiio niatriniciiiio: I datoiki di lavoro iwii- 
saiiu (li  sliaiazzarsi del coritributo c h e  dovreli- 
Jjeru versare Iiceriziaiidii qiieste lavoi*atrici. 
+ i i i i  sistema che ripugna sia da l  punto ( l i  
vista (lei dii*itti e della libertà pers i i i inl~ clclle 
lavoratrici Fia da qurllo (le1 piii ( ~ l c ~ i r i c i i t t t i ~ c ~  

senso morale. 
Del lu t to  simile 6 l'altro tipo di coinpurta- 

iiiento a cui ricorrono i datori d i  lavoro e 
clie consiste nel fatto di assumere donne a 
1 rnipo deteriiiiiiato per poi liceiiziarle quando 
s i  vcrificano situazioni che rientrano nella 
<?j~plicaziorie della leggv della maternit&. 
:he cosa chiediamo a conclusione di qu&i 

frettolosi rilievi :3 Ritriiianio che il Governo 
aMia i1 clovvre di provvedere, e sollecita- 
niente, pei* porre fine agli inconvenienti da 
iioi deiiuriciati. Ci sono diie punti soslaiiziali: 
i l  prinio è un problema di estensionc o di 
Tiiodifica del rcgolainen to esisten te; i1 sccoiido 
- 61 i 1  più importante - è i1 preciso dovere di 
vigilanza a cui 11 Xliriisiercb Ì3 tenuto e al quale 
non pii0 sottrarsi. aiiche h o  - io ricoiioscianio - 
i foiirli staiiziati pein l'azioiie tiegli ispettorati 
tlel lavoro suiio del tu t to  irifiisciri. Lei sa, 
o i io i~vole  niiiiistro, c i m ~  le lavoratrici iiiadri 
a1)hiaiio seguito con passione il dibattito 
parlarneril a r r  clir ha portata all'approvazioiic 
della lrgge. Sa anzi clip sono s ta te  le protago- 
iiiste d i  quest'azionr. Ora i i e i  loro riguardi 
c'è da parte iioslra 11 dovci'e di far fronte alla 
loro a s p  t tazione. So i  clobbiaino render(\ 
coritu alle lavoratrici niatliai, voi soprattutto. 
signori tlel Governo, dovete teiirr presenti 
I P  loro giiiste wgcnze  (1 f u  rispettaiac. lo 
legge sulla maternità. Recriitcnieiilc abhiaiiio 
sentito parlare dai banchi del Governo di 
rispetto del coinpito matcriio della donna: 
i i i a  era veramente un ciirioso modo di porlo 
i n  rilievo, un  modo retrivu e contrario al 
preciso disposto dcll'articcilo 51 dc.lla (:cisti- 
t uzione. 

Intendo riferirini ad uno strano tliicorso 
del miiiistro De Pietro, il quale ha sostcnuto 
che le lavoratrici madri, per adempiere alla 
loro alta funzione matprna, tlovrebliero csscri~ 
c~sc l i i~c  (la. cleteiLiii iiia t i  coinpiti, compiti chv 

loro spc~ltario c che i i ~ à s u ~ i o  ha il diritto di 
porre ii i  discussione - ed i: assurdo clic l'abbia 
fatto l'onorevole guardasigilli che pure do- 
vrebbe psserc un geloso custodti del patto 
fondanieii tale. Ora questa volta rioi che cosa 
chicdiaino ? (:hicldiamo che si iriterverrgn a 
favoiac clclle iiiadri, ilia non in senso iiegativo, 
Iwnsì positi\-o, cioè aiutarido I C  tlonne a 
Ittvorarcb i i ~ I  iiiotlo inigliorc., A sviluppar(' 

fatto tiitc~laiiiioiic~ la saliite, la sicurczzu. P 

j)rott~ggoritlri clui*ari tr lc ori' d i  la voi^) i loro 
1)nirihiiii. SaiPt uri iiicido di s('rviib1' 12 I I U I I  c l i  
ostaco1ai.c l 'nscwi civile tlel iiostro pacst'. 
sari1 iiiia IJUOriu volta attiiata la i i u s t i u  
Costituzione rrpul)blicaiia, della quale tropp(l 
spesso ci si tlimeritica ma che d o v r e h b ~  ~ s ~ ( ~ i ( ~  
la t,i~s.sola clclla nostra attivitti di legislatori 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Reali e 
(iiuiiario Pajetta hanno presentato i1 se- 
guente ciidiiie del giorno: 

la loro p~"'s"1ialilit: e quest t i  1J"O ('sst'rc' 

(1 l l i ~  6.iiriei.ii 
~ 1 1 1 ,  scopu di porre fine iìlle iiigiustizie 

e i ip l i  arbitri coirimessi n danno dei lavoi*atoi.i, 
invita il iniriistro del lavoro e della pre- 

videiiza sociale n dare disposizioni perché nel- 
la provincia di Forli siano istituite nei cornu- 
111 le coniinissioiii coiliunali per i l  collocu- 
inento, iri base all'articolo 25 dellit legge 39 
iil)rile 19i9, n. %4 

IJ'c)ii~~revo1e Keali Iin facoltà di svolgerlo. 
R E A \ l l i .  (:retlo che i l  ministro iioii avrii 

difficoltà ail accugliere i 1  mio i~rdirie tlel 
gillrnlJ che, iii sostanza, si limita u chiederil 
I'applicazii~ne di una legge, allo scopcr di fai. 
i'iiiizir)iIiiixe gli uffici di collocamento coil 
niaggioi- senso di giustizia. La legge istitii- 
tiva delle coinniissioiii di collocamento iu  
approvata dal Parlamento per impedire che 
di tali uffici si facessero degli strumenti di 
parte, ina iiella realt& essi, fino ad ora, non 
si s«ii(i adoperati per ripartire equamente 
i l  lavorri fra i richiedenti, m a  haiirio fuiizio- 
nato coine strumenti politici nelle inaiii dei 
partiti pi\-cimativi e cciritrri le organizzazioiii 
aderenti alla ( i .  G. I. L. 

CTri simile atteggiamento ha dato luiigv a 
pi-ofundi contrasti fra detti uffici e le orgu- 
iiizzazioni sindacali del forlivese clove perfiriu 
la C. I. L. si è spesso associata alla C. Ci. J. L. 
riel chiedere inchieste sull'operato cii certi 
mllocatoii colpevoli di ogni sorta cli arbitri. 

Lo stesso direttore dell'ufficio provincialc 
del lavoro di Forlì ha dovuto convocare nel 
SUCI ufficio, il 3 dicembre 1953, tut t i  i rappre- 
sentanti dei sindacati I quali stabilirono cori- 



i i i i  1 ’ a  r lam 6: 11 tart - 11247 -- Camera dea Deputati 
~ 

LEGISLATURA 11 DISCUSSIONI -- SEDUTA DEL 23 LUGLIO 1954 

cordernente, dopo ampio esanie della situa- 
zione, di chiedere la istituzione delle conirnis- 
sioni di collocamento almeno presso i co- 
rriuiii maggiori della provincia e cioè Ceseria, 
Rimirii, Sarit’Arcangelt I ,  Ceseiia tico, Bert i- 

iioro, Meldola, Cattolica, Riccione e Mercato , Saracerio. Finora per6 noii se ne è fatto niente I 
1 perché manca ancora l’autorizzazione del 

Ministero. 

ordine del giorno che, se accolto, putra pro- 
muovere I’applicazioiie ( l i  m a  legge appor- 
tando un po’ di giustizia fra i lavoratori delle 
campagne della Romagiia. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ricca, Coii- 
cas e Bettoli lianiio proseiitato il seguente 

Anche per questo ho presentatu il mio , 

ordine del giorno: I 

La Gmiera, i 
I considerato che da albi? cinque anni i 

lavciratori agricoli, salariati fissi e braccianti, 
attendono che il Governo provveda, a sensi de- 
gli articoli 32 e seguenti del titolo 111 della 
legge 29 aprile 1 9 2 9 ,  n. 264. alla emanazione 
del regolamento esplicativo e delle norme che 
rendono effettivo il diritto alli1 assistenza eco- 
nomica ai lavoratori involontari~inente disoc- 
cupati; 

ritenuto che tale stato di cose noii può 
coiilinuare e che impegno primo dell’ese- 
cutivo deve essere quello di dare applicazione 
integrale alle leggi della Repuhhlica, ed in 
inodo particolare alle leggi sociali; 

accertato che le suddette disposizioni di 
legge hanno il precipuo scopo di integrare i 
iniseri ed insufficienti salari dei lavoratori 
agricoli, nella maggior parte occupati in mi- 
sura che non raggiunpe la inedia annua di 
200-150 giornate lavorative; 

ritenuto inoltre che la  mancata applica- 
zione della legge non trova giustificazione al- 
cuna e che suona solo offesa, di fronte al cre- 
scente aumento delle rendite fondiaria e agra- 
n a ,  i l  rifiuto degli agrari di versare i contri- 
buti atti a garantire ai disoccupati un mo- 
deslo sussidio di disoccupazione, 

impegna il Governo 
;illa immediata applicazione degli articoli 32 
e seguenti del titolo 111 della legge 29 aprile 
ì949, n .  264, al fine di rendere effettivo, con 
l’applicazione di una legge della Repubblica, 
i1 diritto per i lavoratori agricoli al sussidio 
d i  disoccupazione in misura adeguata alle at- 
tuilli esigenze di vita o, comunque, pari n 
quello dei lavoratori occupati in altri settori 
produttivi del nostro paese N. 

RICCA. Mi basteraiino pochi riiiriuti per 
richiamare I‘attenzioiie della Carriera su un 
prohlema che interessa decine e decine di 
niigliaia di lavoratori e per richiamare altresì 
i l  Goveriio al rispetto delle leggi P (lei diritti 
dei cittadini. 

Da oltre 5 aiini e piU, precisunierite ùal- 
l’aprile 1949, ai lavoratori agricoli, salariati 
e braccianti, 15 stato ricoriusciuto i1 diritto 
all’assistenza economica per .  i periodi di 
involontaria disoccupazione. »a allora questi 
lavciratni~ a tteridoiio che i1 niiriistro tlel 
lavoro si compiaccia di emanare i1 regola- 
inen to esplicativo che rappresenterebbe 1111 

a t to  positivo per la reale applicazione della 
legge. Agitazioni sindacali, diriiostrazioiii, de- 
legazioni partite da  ogrii più piccolo comuric: 
tlel nostro paese, hanno cercato in ogiii occa- 
sione di rimuovere i responsabili da questa 
posizione negativa, m a  iiiutilnieiite. Oggi 
non possiamo pii1 attendere e la Caniera, coi1 
il suo voto sul nostro ordine del giorno, spero 
vorrli richiamare il ministro a questo suo 01,- 
I>lig(i e far sì che siano firialiiieiite superati 
gli ostacoli che fino ad  ora hanno intralciato 
l’applicazione di questa legge e impedito i11 

lavoratori agricoli di godere di LUI diritto 

Gli agrari italiani possono pagare i con- 
tributi iiecessari; il Governo deve trovare I 

mezzi per garantire a questi lavoratori occu- 
pati, i n  misura che 11011 raggiunge certe volte 
una media d i  100-150 giornate anime, 1111 

minimo di assistenza i r i  periodi d i  forzata 
tl isoccupazioiie. 

La Camera quindi vorrà, coli 11 suo voto, 
tiare a questi lavoratori la sicurezza che nei 
nionieiiti di bisogno abhiano qualche cosa cui 
rivolgersi e l’onorevole niinistro ce~tanieri tc. 
vorrd sopperire i~ questa grave deficienza da  
almeno 5 anni manifesta nel iiostro paese 

PRKS1 DEXTE. Segue l’ordine tiel pioriit~ 
d ~ g l i  onorPvoli Albizzati c M(intagnana: 

<( I,n Camera, 

c?cqUisltl>. 

considerata la condizione di dispeiata rni- 
seria in cui sono costretti <I vivere quei vecchi 
lavoratori ancora privi di ogni pensione per- 
ché l’incuria dei datori di lavoro, la disoccu- 
pazioiie, le guerre e le persecuzioni fasciste 
hanno impedito il versamento dei contributi 
assicurativi ; 

leriuto presente l’articolo 38 della Costi- 
tuzione repubblicana; 

invita il Governo 
a indirizzare la sua azione per agevolare una 
sollecita so!uzione dell’angoscioso probleina 1).  

0 

L’oiiorevole Ricca ha facoltà di svolgerlo. I - 
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L’orioi*cwol+> lUl~izzati lia facoltit d i  s\ 01- 

ALUi%%AT‘i. (:hi parla è un operaio pen- 
sioriato ilella previdenza sociale, inviatci a 
q u ~ s ì a  Asseniblwì proprio coi voti dci pensiu- 
i i a I i  tiella prc’vitlenza sriciale della Lomlrartlia, 
p ~ r  prosp&t;irP a V I I I  del Governo, a voi onore- 
\ o l i  colleghi, IC. loro sofferenze, le loro miserie 
ti p ~ ~ * c l i ~ ?  iinaliiiciitc si compia un a t to  di giii- 
>tizici c ~ in1 prrniettc, d i  dirc - d i  cristiana 
;i usl izia. 

Soriv operaiv e p a i h  per la prinia volta 
111 qut~sla  Aksenibl(.a. Sori  saprò quindi dirvi 
che poche. inodestissime parole. E non sa- 

( ’111  ho vissiitci ti di  cui conosco la tragedia. 
i i i<i  saranno parole a favore, comunque, di 
i t n o  stiiolo t l i  cittaclini chr sono i piii niiseri 
d i  iutii.  I vecchi lavoratori e le vecchie lavo- 
ratrici privi d i  pensione. 

l - ~ ì  niici ordine riel giorrio SCIII(J  precisale 
Jcurie tlclle causc di questa angosciosa situa- 
z ~ ( ~ n o .  lioltissiriii tlatori d i  lavoro hanno tra- 
scurato il non hanno voluto di proposilo 
~ ~ r s a r c  I corilrihuti assicuiativi. La disoccu- 
Iiazioriil, 17 giicri-a, le pwsecuzioni fasciste. clie 
vaniio da1 carcere al confino c al boicottaggio, 
(la parte (It11 padroiiato. alla ass i inzi~ne al la- 
l-oro. haririo iniprtlito che questi onesti F 

Iicnenirlriti lavoratori e lavoratrici potessero 
;il’cr diri l io alla pensione. i3 promesse inai 
ne niancarono e. in particolarc. durante la 
;iirixi tlrl 1915-18. che finì con la faniosa 
pc~lizza tlellt~ iiiillc lire per cu i  sono in at- 
tesa ( l i  i ina  risposta ad una mia interroga- 
z i o i i ~  circa la rivaliitazic~ne della polizza 
steqsa 

-1 coroniiiiieiil o.  allora, tlellc proinesse. la 
J~i~tylit~sia i ialiana e la nionarchia ci regalarorin 
cuiv.x’re t’ confino. Anche dopo la liberazione, 
non rnaiicari~iiu lr promesse, nia esse rimasrm 
vane. SCI non erro. i n  questa legislatura la 
( h i n ~ i t a  liti approvalo, mesi fa. un altro ordine 
(le1 giorii(i arialogo al rnio: però - ironia della 
tort(> - I? irmasto lettera morta, i n  quanto i1 

(+ovcrni~  ion VI iia dato esecuzionc. 13 stata  
poi presentata una proposta di legge dagli 
onorevoli Ili Vittorio, Berlinguer rd  altri. la 
qiialc reca a i i c h ~  la mia firma. 

Spero che i1 ministro vurrà accogliertx cori 
d i i i i n o  aperlo l’appello di questi dimenticati, 
riconoscendo ciò che egli stesso aveva loro 
promessi), e che non lasccra passare quest‘ora 
(l i  speranza e di attesa senza aver dato coii 
opcw concrete la misura della sua sensihilittt 
P della sua comprensione. La miseria non pub 
aspet tare. fAppEausi o sinzstrcc). 

p T I l 1 .  

i’nnno p.irolt> a favore (l i  quei pension a t ’  l COI1 
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PRE s I D E NZ A DE: I, Vi c E PH E SI B E N T 1.: 

MAC R E J A L  I 

PRESI DENTE. Segue l’ordine del grorriu 
degli onorevoli Bei Ciufoli Adele, Kocc Teresa, 
Calasso, Cacciatore, Marchionni Zanchi t L c  - 
nata ,  I k 1  Vecchio Guelfi Ada, Creiiiaschi, Mc - 
scatelli, Gatti Caporaso Elena, Rusini, Sciorilli 
Brrrrelli e Lozza: 

La Camera, 
considerato che la riduzione del 50 per 

cento (un  miliardo per l’esercizio iQFi’i-55 ri- 
spetto ai due miliardi dell’esercizio 1953-54) 
della somma stanziata nel bilancio del Mini- 
stero del lavoro e della previdenza sociale alla 
voce (1 sussidi straordinari di disoccupazione )> 

recherebbe gravi conseguenze a tutti i lavo- 
ratori involontariamente disoccupati e, f i R gli 
altri, a quelli (tabacchine, conserviere, film- 
dine, ecc.) verso i quali si interviene con tale 
forma di assistenza a causa delle deficienze 
esistenti nell’ordinamento delle prestazioni 
per la disoccupazione in~-olonti+ria; 

considerato che le esclusioni e limita- 
zioni esistenti nell’assoggettairiento all’assi- 
curazione contro la disoccupaziorie pet  effetto 
della sopravvivenza e della restrittiva inter- 
pretazione dei due decreti ininisteriali dell’l 1 
dicembre i939 sono in contrasto con I’aiticolo 
38 della Costituzione e coii le condizioni at- 
tuali delle lavorazioni che, per esempio, riel 
settore della tabacchicoltura, ha  assunto ed 
assume sempre piU caratteristiche divei se da 
quelle che nella legislazione fascista furono 
prese a pretesto per privare centirinia d i  1111- 
gliaia di lavoratori e lavoratrici del1’:tssicu- 
razione contro la disocculiazione, 

invita il Governo: 
io) a provvedere, con apposite variazioni 

di bilancio, a riportare a tre miliardi i fondi 
per il sussidio straordinario di disoccupa- 
zione 1); 

2”) a diramare precise istruzioni agli or- 
gani competenti perché, in applicazione del- 
l’attuale legislazione, siano assoggettate al- 
l’assicurazione contro la  disoccupazione tutti 
i lavoratori e le lavoratrici dipendenti da 
aziende industriali, ed in particolare quelle 
del settore tabacchicolo, che abbiano superato 
i sei mesi di lavorazione nell’anno; 

30) a disporre perché. i circoli dell’ispet- 
torato del lavoro delle zone dove si effettua la 
lavorazione del tabacco accertino prima del- 
l’inizio della lavorazione se i locali sono 
asciutti e ben illuminati, provvisti di oppor- 
tuni mezzi per il ricambio dell’nria, difesi 
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d i i l l i l  lein1)eraturu troppo alta o troppo bassa, 
provvisti di acqua potabile, di mense, spoglia- 
i o i ,  gabinetti igienici, docce e asili-nido )). 

1,’oriorevole Adele Rei Ciiifoli ha facoltà di 
svolgerlo. 

B E [  C I U F O L I  All)ELE. Ogni anno, in 
ucxasioiie della discussione del bilancio del 
Ministero del lavoro e della previdenza so- 
c‘ii~le, ogniiiio di noi - esaminando l‘entitd 
degli starizianieiiti t’ la distribuzione delle 
s )inr1ip sullc singole voci - è portato a con- 
froiitciie le cifrc con la reale situazione del 
nostro paese, particolarmente con le coiidi- 
ziuni economiche e sociali dei lavoratori 
ita liuni. 

comprensibile che la grande mag- 
giorariza dei deputati, nell’aflroritare questo 
esairic, par ta  dal presupposto che in una 
Iicizioiie civile e moderna, un  saiio bilancio 
clcil Ministero del lavoro debba sempre tenere 
conto d ~ l l e  variazioni - sia positive che nega- 
tive - clip iritervcngoiio in tale situazione e 
c l i ~  i~ ragione i n  teiidaiio di veder corrispon- 
c l ( w  a tal i variazioiii le eventuali modifiche 
t~lle siiigole voci di liilancio. anche allo scopo 
.(li rvitare il crearsi di pericolosi squilibri 
iiell’ariclamerito della vita ecorioniica del 
paese. 

Esainirin~ido in particolare la voce (( sus- 
sidi straordinari di disoccupazione », della 
quale 6 oggetto i1 primo punto del riostro 
ortiiiie del giorno, noi ci siamo sinceramente 
doniaridati attraverso quali considerazioni 
i l  ministro clrl lavoro ha creduto di giungere 
d l l a  coiicliisiorie di ridurre da  due ad  un mi- 
liard:) l , ~  stanziamento previsto per l’esercizio 
1954-55 rispetto a quello dell’esercizio 1953- 
i!Gi, poiché in  eft’etti risulta dalle stesse 
s ta t  istichc ufficiali govcrnative: 

l o )  che il numero dei disoccupati 6 aumeii- 
L L t o  iii generale per tu t te  le categorie ed in 
pilrticolare pci. le categorie che a causa di 
sospeiisioni di lavoro, contingenti o stagio- 
I I U I I ,  i i o r i  maturano i requisiti per il godimento 
rlrll‘ititleiiiiitti ordinaria di disoccupazione; 

? O )  che esistono tut tora  centinaia di mi- 
glioin di lavoratori e lavoratrici dell’inclustria 
clip, pur  essendo riconosciuti tali a tut t i  gli 
altri elyetti assicurativi, sono esclusi dall’as- 
sicuiaxioiir contro la disoccupazione. 

Permettetemi per altro di anticipare che 
iicssiiii pnrlaineiitare - arrcho fra coloro che 
50110 stati più guardinghi nell’affroritare la 
grave qucstione della riduzione dei fondi per 
i sussidi straordinari di disoccupazione - 
sarebhe disposto a sentir risonare in que- 
st’aula giustificazioni conie quelle clip cir- 

Ed 

colaiio iii certi uIiici niiiiisteriali, secondo le 
quali una tale riduzione degli stanzianienti 
si sarebbe resa possibile dalla mancanza di 
proposte opportunamente presentate dai com- 
petenti organismi provinciali in base ai rc- 
quisiti e nelle forme previste dalla lepgp ‘264. 

Una tale risposta - ripetiamo - deve 
essere risparmiata al Parlamento della Re- 
pubblica italiana fondata sul lavoro, non solo 
perchi! suunerehbe offesa ai lavoratori ed alle 
lavoratrici che per liinghi mesi hanno vana- 
niente atteso, così come le tabacchiiie di 
Saleriio, le conserviere ittiche e vegetali di 
Trarli, Palermo, Napoli e Piact-lnza, le Alari- 
dine di molte provincie italiane, l ’ c w ~ i a -  
zione dei decreti miriisteriali per la conces- 
sione del sussidio straordinario. ma aiiclie 
perché, signori del governo, una tale risposta 
solleverebbe l’indignazione e la collpra dei 
lavoratori interessati e delle loro larniglic che 
dal sussidio ci sa tteiidono la disponibilitk di 
227 lire al giorno per potersi comprare a l -  
meno il pane ! 

Si i. detto, d’altia parte, pcr voce di auto- 
revoli esponenti del governo, che la i * idu~ i  , une  
dello stanziamento previsto pei, i siissiclj 
straordinari di disoccupazione, derivereld~e 
dall’orientamerito del governo d i  assui’lvre la 
disoccupazione attraverso l’isti tuzioiie di can - 
tieri scuola o di rimboschimento, corsi di qua- 
lificazione e riqualificazione, coi’si mien- 
dali, ecc. 

Ma, a parte il fatto che sii1 llilancio del 
Ministero del lavoro non è stata sanata la 
piu grave e generale iGduzione portata iiellu 
scorso esercizio sugli stanxiairieiiti i-iguar- 
danti l’attuazione dei provvedimenti di cui 
al titolo 111 della legge n. 264 fche ainnioiitario 
anche cpest’aniio a 10 miliardi, ciò che si- 
gnifica piU o meno 150.000 assistiti a 600 
lire al giorno per 100 giorni in un anno), 
resta da  vedere la situazione di oltre 500.000 
lavoratrici che non iisufruiscorio d i  tali 
provvideiize ed anzi ne sono quasi completa- 
mente escluse. 

Parliamo non soltanto delle 100.~l00 i a- 
bacchine, ma altresì delle decine e decine di 
migliaia di conserviere, di filandinc e di tu l tc  
quelle altre lavoratrici - sia appartenenti al 
settore industriale che agricolo (le quali 
ultime attendono inoltre da  5 anni di poter 
godere dell’indennità ordinaria di disoccu- 
pazione) - per le quali occorre provveder(. 
con l’applicazione dell’articolo 36 della lcggr 
264, in conformit& .del principio sancito 
dall’articolo 38 della Costituzione che la 
obbligo alla Repubblica di assistere tut t i  i 
lavoratori involontariamente disoccupati. 
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l’or qu(2sti ntolivi, o~io i~vvol~  cullcglii, 
111 ii chitviianio la vostra approvazic)ne sii1 
l o  punto dell’ordiiirl del giorno da noi prr- 
sriitato, col quale proponiamo che sia porta to  
<li1 uno ii irr miliardi (conic. per I ’ twrcizi~~ 
19X1-5i) 10 *(:iiiziaineiito relativi) i i i  wssidi 
sirnordinari di tlicocciipazione. 

J I’;ipprcivaziciiir di qiicsla proposta li( i i i  

LOl i i  garixritirii allr taliacchine P L I  alle a l t i ~ ~  
lc\\.orcitrici c lavoratori rcilpiti da tlisuccupn- 
zioiit’ stagivnalt. qui.1 niininio ( 1 1  assistciiza 
i 1 1  CUI l i~iora  lianiio g ~ l t l i i t ~ ,  iilii  ssi’;t j l  ~ t y i i i )  

( I c ~ l l u  cciniiclerazioii(1 cltt. il l->aialaniciito i ta -  
liano intcntle pnrtiirr) ad altri problemi 
gsl*a\Ti ed assillanti chc rapprcwnlanu altre(- 
laiiic iiigiiis tizie p t r  IC ta1)acchiric. Tiigiuitizic~ 
clic devono essere corrette tenendo conto 
i1011 ~ol la i i to  dei niolivi iiniani ( 8  sociali clitl a 
riò cvrisigliano, ma anche dal grande riieii 111 
che questa categoria di lavoratrici si 6 coiiqi& 
stata ,  a prezzo di  duri sacrifici, rispetto alla 
collrllivi 1U nazioiialti, coritri1)iitrido r? crtai‘e 
una delle inagpiori f o n i i  di intimiti p t r  10 
Stain italiano. 

PPI- queste i~igit~rii, in occaciciii(1 della 
tlisciiwii i i i ~  dcl bilancio d t l  hIiriistrro del 
Idwro. si 6 falta sempre senlire la vncv (lei 
rapprrwiilriiiti del pcipolo in difesa (li questa 
~ r a i i d ~  e lieneiiieri La categoria di lavnratrici 
chv da un lato 6 sottoposta ad un t ra t ta-  
inentn iiicivilc da parte dei concessionari 
qpcciali o dall’;illro P trascurata tlall’Asserii- 
hlea lcgislativa del nostro patist>, coiiit’ tliiiiti- 
straiin IC numerose proposte d i  legge d i e  
tlirc 1 larncnt P I I  indi rclt tamen 1 e le rigtiarcla il( i 

o che, ~ C J  f ( J S S t w J  stat (> approvate dalle Canitw, 
( 1  vi’rl~hero d i  rnoltc) allevia to It> loro contli- 
ziilni di vita P di l;-lvoro. 

I‘ns di qiit’qte - che prevcvltb la fissamonti 
pm It3pgc di i i i i  iniriimo di salario di io(i lirch 
I’oi’ii - indica gik di per si! a quale liasso li- 
v~l11-i si trovi attualmente il salario giornaliero 
111 uiia tabacchina clic si aggira iiitorno alle 
43) -650  lire a1 giorno. a secondo dei tipi e dei 
grii1)pi priwisti dal c(ìiiti3iìt t u  nazioiialedi lavo- 
r ~ ) .  Alvviciir cusì che l i ~ ì . ~  100 persone addcttc 
a d  uiia lavorasiuiic~ che frut ta  allo Stato u n  
incaiso d i  ciltrr 3 0 0  miliardi all’anno rd assi- 
ciira <li conccssioiiari speciali (che per conto 
t l ~ l l i  i Sta  t o  gestiscono la lavorazioiic della 
loplin del tabacco), un profitto annuale di 
18-3 i miliardi. venpcirio a percepire un salario 
c h ~  - culcolati i recenti aumenti del costo 
drila vita - è appena sufficiente a comperare 
(beiiiiiteso nei soli mesi in cui lavorano): un 
chilngrarnrno di pane, un litro di latte, 
inczzo chilograrnmn di pasta, un chilogrammo 
(li vcrdiira. 

E siccunie quc3sta catc>goixia n o i i  godc di 
slcuii cisterna di scala mobile che permtt ta  
di registrare sui salari gli aumenti del costo 
dillla vita, risulta chiaro come vivoiio le fa- 
miglie t l~ l l e  tabacchinc: bainbirii dciiutrili, 
lioiclii. non hanno viito sufficicnt~, copei t i  

cli stracci, clie vivono cluraiitc l’inverno in 
umidi liigiiri e nei mesi caldi in ~ i i ~ z z o  alle 
sti*atlc. Tn modo che s i  aggiungono malattir 
all(, malattie contratto dalle madri a causa 
della lavorazioiii~ nociva. i r i  ambienti di 
la voi^^ iiisalubri. sicchB diventano altissime l(1 
perctiituali di lavoratrici colpite (la tubrrco- 
losi, come risulta docummtalo d a l  fatto chti a 
Lccce, su 240 animalatc che vi crano ricovr- 
ra t (>  leinpo fa, hen 196 risultavano lahacchiiir 

Onor~vol i  colleghi, iioii possiamo non 
sottolineare, sia pure di sfuggita, conio 
il perpetuarsi d i  tale situazioiie sia reso pos- 
sibile clall’at teggiamento del gcwrno i1 qiialc. 
lungi dall’utilizzare l‘azione coiigiiin I a degli 
orgaiiisnii governativi (Ministpro dellc fiiiarizc 
11 inonol~oli t l i  Stato) cho hanno sprciali 
coinpiti P poteri per tic.teriiiinare un cani- 
Iiianirii to tìclla ~msizii~iie t i t ’ i  ConcessioIiai’i, 
ìi giuri l o  all’assiiido di proporre alla Camera 
qiiella ritluzioiie del salaiio dellc 3.000 ta- 
haccliirit~ c l i l )~nd(~i i t i  dalltb ageiizif. por la 
iiiaiiip~~laziciii~ dt.1 tal~accii gi3stitp dirtltta- 
iiienie dall(i Stato, che la Caniera el)be a 
respiiigero i l i i o  aiirii f a  cciiifcrniaiido clic 11 

salario d i  qiiestc. lavoratrici non pu0 siibirc 
tlccurtaziorii I’ c l i f ’  è quindi pii1 clie i ì i i j i  le- 
gittiiiia la rivcndicazione delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori di portare il salai.io 
cit~ll(~ tal)accliiiie diptiideriti (iai cuiicessio- 
i i a r i  privati al livello di qiiello pwccpito 
tlallr tabaccliiiir dellt. agwzie dello Stato, 
o ci06 a lirc 897 al gioriio. 

.\lira p a v e  r~spoilsabilitA (It31 goverrici, 
cht> dobbiamo dcriunciarc~ iiisieme all’iiitol- 
iwal i i l c  tlaiino che y r w ~ r a  allr lavoratrici, 
6 qiiclla d i  JIOII  awi’ emaiiatc~ - a cinque 
aiiiii di tllstaiiza dall’eiitrata 111 vigore’ tlrlla 
it~ggc~ 11 264 sii1 collocameirto - la nuova 
taliclla c le l l~ qualificazioni t’ sprcializzazioiii 
ciic clew s tabiiirc le eccezioni al principio 
gcmei*ale f i s a to  dalla legge 11. 264 qecoiido il 
yualr la richiesta di lavoratori agli uffici di 
collociiiiitliitr> clcvt~ essere numerica per cate- 
goria e qualifica professionale. 

.\vvicne iiivece che, a causa della rnaiicata 
t~nianaziune dclla nuova tabella, viene inan- 
tenuta i r i  vigore una legge del 16 settem- 
h e  1940 chr  coiiseiite aiicoi’ oggi ai conces- 
sionari ipcciali d i  richiedere (( iiorriinativa- 
inenlt’ n quasi tiitta la niaiio d’opera lorn 
occorreiitr. 
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(:i0 perché quasi t u t t r  le iiiaiisioiii previ- 
s tc  ùall’incasellanien to contrattuale figurano 
nella vecchia legislazione fascista la quale 
- iion facendo alcuna distinzione t r a  attività 
agricola e industriale - considerava specia- 
lizzate tu t te  le mansioni relative alla ma- 
iiipolazioiie del tabacco che oggi, aflerniata 
la graiidr conquista dell’appartc~iieiiza alla 
1 iitliistria di questa categoria d i  lavoratrici, 
d w o i i o  r s s ~ w  in gran parit> coiisiclei~ate fra 
q i i t ~ l l ( ~  di media qualif icazioiic per le quali 
la h y z e  tiisporic, appunto, la richiesta nu- 
i i i~r ica  c 11011 noiniriativa. 

Non vogliamo qui ignorare che gli arhitri 
causali dalla mancata emanazione della nuova 
talxlla delle qualificazioni e specializzazioni 
colpiscono i lavoratori di tu t te  le categorie, 
rna ci premc sottolineare che proprio le ta-  
baccliiiir si trovano nella più ariacronistica 
situazione in cui - mentre cia una parte si 
ncgano i miglioramenti salariali richiesti, 
sywilando sul preteso basso valore del loro 
l i t i T < i r f )  - dall’altra si prctende di considerare 
spociulizza tc tilt te le mansioni a cui esse cono 
cidibil(~, vencndo a raBorzarc con ciò la iri- 
i 1  cgiia situazione cht. i ~uiicessionari pcr- 
petuario dentro le fabbriche, adoperando la 
r’icliiesla nomina tiva come mezzo di inaiidi le 
discriininazioni tendenti soprattutto ad  eli- 
Ininai’c quelle lavoratrici che si mostrano 
Inmo disposte a subire gli arbitri padronali e 
la violazione dei loro diritti, quelle lavora- 
trici clie giustamente lottano per sollevarsi 
da quciste iniimane condizioni di sottosalario 
e di in tollerabil~ sfruttamento. 

Onorevoli colleghi, soltanlo dopo oltre 
quatlrri anni dall’entra ta in vigorc della 
legge sul collocamento, i1 governo si è avve- 
tlutu cli aver lasciato superare il Ieriiiine di 
~ i i i  nt11io prwisto dall’articolo i4 della legge 
11. 264 per la emanazione della nuova tabella 
cleilc qualificazioni e cpecializzazioni, e sic- 
c o i i i ~  ora giace alla Camera la proposta di 
lcggc che, approvando la proroga di tale tcr- 
,nine. deve finalmente consentire di regolare 
1~ wcezioiii alla richiesta numerica di mano 
d’opcwt, periiiettcteci - per le ragioni che 
aì)biain« esposto - di raccomandarne alia 
Camera la sollecita approvazione, onde pur 
fiiie alla situazione che abbiamo or ora de- 
nuiicin to e liberare queste benemerite lavo- 
ratrici dai ricatti padronali, dal terrore di per- 
dere il loro posto di lavoro. 

Passando al secondo punto del nostro 
ordiiip del giorno, necessita precisare subito 
che i frequenti e spesso lunghi periodi di di- 
soccupazione d a  cui sono colpite le tabacchine, 
non dipendono tanto dalla pretesa (( stagio- 

nalità 1) del lavoro, mu bensì dall’accciitualo 
sfruttamento, dal nuovo sislcma di lavci~~a- 
zione a Toiigas e dalla politica wxnuiriica 
seguita anche in questo settore dal fiol-cmc, 
che iion csita a decidere ridiizioni dell(> i3ree 
coltivatr a tabacco, ri ic . i i lr .rk aiiinenta di aiino 
in aiino il quantitativo di talmcco iinpoistatci 
clizll’estero, compos to di tipi tecnicainen t p  

cd econorriicamrnte prodiicibili nel nostro 
pdest’. 

Si verifira. oiiorevoli coll(~ghi, che a qllesta 
categoria di lavoratrici soggt)tte per. iiiotivi 
indipeiidenti dalla loro volontit a gravi periodi 
di disoccupazione, nonostante le strenue lotte 
da essc coinhatlute per il lavoro e qiiiridi per 
la difesa della taliacchicoltura, non viene rico- 
nosciiito il diritto all’assicurazione contro la 
disoccupazione e viene quiildi a mancare lorn 
il foridamentale requisito richiesto per i l  godi- 
rneiito dell’inrlennith ordinaria e del sussidio 
straordinario quando esso viene autorizzata. 

Così, soltanto in undici province sulle 
35 nelle quali si effettua la lavcii~azioiie 
del tal)acco. I C  lavoiatrici soilo assiciirate 
contro la disoccupazione, nientpe iirlle al- 
tre prol-iiice - anche quando la lnvciraioiiv 
supera riella geiirralitA tl(.lle azieiitlc i1 l )~ i ‘ io i l t~  
d i  sei mesi - la regolarizzaziorie della posizione 
assicura tiva delle lavoratrici viene ostcggiatn, 
non solo dai clatori di lavoro, ma dagli stessi 
istituti previdemiali e dagli orgaiiisini ~riiiu- 
steriali di vigilanza che interpretano ( ri- 
teri iacstrittivi la stessa legislazione> fascista. 

I? il caso più recente c ~ e l ~ a  p1ov11~cia (11 

L\rezi,cJ dovp l’I. N. P. S. - tlichiaraiiclci di  

agire sii conforme direttiva del Ministero del 
lavoro - iion solo rifiuta (li rivalersi dei coli- 
tributi verso tu t t i  i concessionari spwiali, 
ilia pretende adclii’ittura di restituire a1 ( k i n -  

sorzio tabacchi le somme già d a  qiiesto ver- 
sate, negando contemporaneilmentc l‘iiideil- 
nit& ordinaria di tlisoccupazione alle ldvora- 
trici iiiterrssate. 

Pw quest i niotivi , riicntre i*acconi ai 1 d i  ani u 
alla (:amera la sollecita approvnzir)rie d ~ l l c  
proposte d’iiiiziativa parlamentare g id  prc- 
seritatc per l’abrogazione di tu t te  le escl~isi<iiii 
c liinitazioiii riell’assoggcttarrieritc, c l c i  lavo- 
ratori all’assicurazione contro la disoccupa- 
ziorre, chiediamo al Ministero del lavoro d i  di- 
ramare precise disposizioni agli Ispettorati del 
lavoro perchè dispongano la regolarizzaziorie 
della posizione assicurativa delle lavoratrici 
almeno d a  parte di tu t te  le aziende che ahbiaiio 
superato o superino i sei mesi di lavorazione. 

Ma non vi tì chi non veda - onorrvoli col- 
leghi - come tale situazione favorisca senza 

tiittora ritenuta in l ’ e  ‘1 ore. 
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iiiisuia la tendenza dei coiicessioiiari a 11011 

regolarizzare la posizione assicurativa di tiit te  
I C  proprie dipendenti, oppure a farlo soltanto 
per iin certo iiurnci~o di esse arrivando fino al 
piinto di far (( nascondere D nei gabinetti le 
1 1 0 1 1  nssicuiatr i t f i i  rari casi di sopraluoplii d a  
parlr degli istituti assicuratori o dell’Jspt~t- 
loiosto del 1avoi.o. 

Son iiitendianio qui i~ipctrrc~ la docuriirrt- 
tala. tlciiuiicia clir ahhianio porta to al Coii- 
vegno sulla vita d i  fabbrica (lei lavoratori, 
iiitlcl t u  tlall’(c Umanitaria I) di XIiIaiio. I,a prtl- 
m i z a  a tale cuiivtgiio di rninislri c sottosr- 
gretari avrebl~e anzi dovuto e s s e i ~  garanzia 
di accoglinieiito tlc~ll’appcllo clie da ogni parte 
6 slato avanzato perché sia riportata alla 1101’- 
i r i d i  td, attraverso uiia seria e costante azioiie 
d i  vigilanza, la situazione rsis teiitr iiellu 
grande niaggioranza dei luoghi d i  lavoro t ld 
nostri, pacsr. 

(:i prcmc ~ ~ l t i i i i t o  sottoliiit.ai~ chc Lalr 
si tuazione è uiia conft’rma clamorosa della 
politica generalt del governo clir difrridc i 
pi’ivilcigi dr i  ricclii contro i diritti dci poveri, 
c ~ i c c l i é  si assislc oggi i n  1 talia all’assiirdo 
clic i io i - i  colo vt’npollo violatr. le leggi sul col- 
I ~ ~ ~ i i i ~ r i t o  t’ wìla tutela drllr lavoratrici 
ma (1 1.1 a pprovatc CI al parlamrn t u  dmiocrat ico . 
ma persino nor1 vcwgoiio iispettate IC unti- 
quate leggi del 1899, de1 1927 e dcl 1934. sulla 
prweiizioiie degli iiifortiini, siill‘igiene e sicii- 
rezza tlrl lavoro, sulla tutela  clcllt. doiinr ti 

dei fanciulli ! 
PPrciò noi proponiariio col nostro orcliiit~ dt3l 

g io i~ io  clic i1 Miiiistcro del lavoro disponga 
l~erché sia compiuta da parte degli ispet torati 
I le1 lavoro iina raiiergica c coordiiiata azioric 
t l i  coiitrollo r d i  vigilanza, attraverso sopra- 
luoghi prcsso tiittr, le azieridc tabaccliicolc> 
prima ancora chc inizi la lavorazione, onde 
5ia garan tito all? tabacchiric d i  affrontare la  
nuova campagna in una situazione in cu i  
siaiici rispettalc~ I f *  Irggi che tutelano i lavn- 
i a  t ori. 

liiassiiiiic~iido, oiioi.+ivoli colleglii, noi chic)- 
t l i a i i i o  cliv la (:arnci*a inviti i l  (ioveriio: 

10) a provvedere, coi1 appositv variazioiii 
( l i  1)ilaiicio. a riportare a trc iniliardi i foiidi 
pw il (( sussidio s t  raordiiiario d i  disoccupa- 
zivric 11: 

20) u diraiiiaiae precisr isti~izioiii agli 
uigai i i  coiiipetcriti prrché siano considei.ati 
assoggettati alì’assicuraziorie contro la disoc- 
cupazione tiitti i lavoratori c le lavoratrici, 
od i n  particolare quelli del sc%tore tabacclii- 
UJIIJ, dipendenti d a  aziende industriali clie 
abbiano superato o superiiio i sei mesi ( l i  
lavorazione iiell‘aiiiio; 

30) a clispori.e perché i circoli dtll’I- 
spt~t tuiato del lavoro delle zone dovr  si ef- 
fettua la lavorazionr del tabacco accertino, 
prima ancora dell’inizio della lavorazioiie, se 
i locali sono asciutti (1 brln illuminati, prov- 
visti di opportuni riiclzzi per il ricamhio del- 
l’aria, difesi dalla temperatura lroppo alta 
o troppo bassa, provyisli di acqua potabile, 
di niense, spogliatoi, gal)inc.tli igienici, tloccc 
r asili iiidn I). 

Onorevoli collrghi, la ricccssitii d i  abbre- 
viaro l’illustrazioiic del iiosti*o ordiiio del 
giorno mi ha portato a limitare la mia espo- 
sizione alle propcrste che pi*esentiarrio per al- 
leviare il pes(, di sacrificio e di miseria che 
colpiscoiio iina dellc taii tP  categorie di lavo- 
ratori che vivono c i  operaiio nel nostro paesc: 
le tahacchiric. 

Ma c‘c uii altro prolilrnia clirh avrei voluto 
particolarineri tc. sottoliiit~wc~ anche perché 
quasi nessuno ne ha parlato in qiiest’aiila: 
quello dclla parità di diritti e di retribuzioni 
t ra  i lavoratori P le lavoratrici quando essi 
conipiotio io stcsso lavoro. La soluzioiic. di 
questo pivblrnia c’impone in quanto la sitiia- 
Zion(’ vsistente ne1 nostro pacsc contrasta 
fortcinriitr col principio sancito dalla Costi- 
tuzioiic Rcpiil>l)licana, secondo il qiiale a 
parit& di lavoro deve corrispondere parit& di 
salario prr IC donne lavoiatrici. 

tuazione in cui nclla sttssa categoria, iiella 
stessa fabbrica e per la stessa manbiorie, il 
lavoratorc prclrida tin drterminato salario e la 
lavoratrice debba prenderne uno inferiore 
sPniplicerriciit c perché donna. 

.I, me sembra, signori dcl Goveriio, che la 
donna, sia come lavoralisice che comc citta- 
dina. ha dimostrato soprattutto nel recente 
passato, i1 suo grande attaccamento al nostro 
paesc, lottando prima coiilro i1 fascismo chc 
calpestava la tlignitil urnaiia, i n  seguito a 
tiaiico a fianco dei partigiani d’Italia per cac- 
ciare i tdvschi  dal nostro parse e per salvar(> 
IC iiidiistrir od infine partr.cipaiitlo operativa- 
iiieiite a tutte lr maiiif~~slazioiii della vita 
wonoinica, sociale r politica del nostro 
paese. 

Per queste mgiorii nii auguro chc i1 Go- 
vwno - non solo voglia accogliere il nostro 
(Jl’dlIlC! del giorno - ma intervenga per sanare 
IC gravi ingiustizie che colpiscono le donne 
lavoratrici in generale, in modo che al  grande 
contributo che esse danno alla nazione con la 
loro a t  tivita, corrisponda il diritto ad  uiia 
vita piii ieiice P tranquilla per milioiii di lavo- 
ratrici italiane. 

Soii 6 coiiccpibilc Che Si  pc’rpettìi iiita Si- 

’ 
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PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

(C La Cairnera. 

degli onorevoli Conciis, Ricca e Rettoli : 

ritenuto che il diritto al lavoro rappre- 
senta il primo di tutti i diritti garantiti dalli1 
Costituzione repubblicana e che detto diritlo 
nasce nel momento stesso in cui il cittadino 
finisce il periodo dell’istruzione obbligatoria. 

consideratto che, a’ sensi dell’articolo 3, 
primo comma del decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato i6  settembre 1947, 
n. 929, viene fissato i1 diritto alla inclusione 
negli elenchi dei lavoratori agricoli disoccu- 
pati e quindi avviabili al lavoro solo ai giova- 
ni braccianti agricoli di età superiore agli 
anni i8; 

visto l’impegno assunto dal Governo in 
data 23 ottobre 1953 con l’approvazione da. 
parte della Camera dell’ordine del giorno 
Ricca, 

impegna il Governo 
a voler presentare i1 disegno di legge sul mas- 
simo impiego dei lavoratori agricoli (dichia- 
rato già in via di elaborazione dal Ministro 
del lavoro nella discussione dei bilanci del 
decorso esercizio) nel più breve tempo possi- 
bile, e comunque non oltre l’inizio dell’nri- 
nata agraria 1994-53, per ovviare ad una sì 
grave ingiustizia che si perpetua ai danni dei 
giovani braccianti agricoli )). 

L’onorevole Concas ha f;tcoltà di svol- 
gerlo. 

CONCAS. Come i colleghi sapranno, ai 
sensi dell’articolo 3, primo comma, del de- 
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 16 settembre 1947, 11. 929, venne fissato 
i l  diritto alla inclusione negli elenchi dei la- 
voratori agricoli disoccupati e quindi avvia- 
bili al lavoro soltanto per i giovani braccianti 
agricoli che abbiano superato i1 180 anno di 
età. Si verifica, pertanto, che fino a quell’età 
I giovani non possono avere diritto a1 la- 
voro. 

I‘oi-rei ricordare all’onorevole ministro che 
in data 23 ottobre 1953 la Camera aveva ap- 
provato un ordine del giorno dell’onorevole 
Ricca, con il quale 11 Governo veniva impe- 
gnato a presentare un disegno di legge sul 
massimo impiego di lavoratori agricoli. In 
quella sede, il ministro ebbe a dichiarare che 
i1 disegno di legge era in via di elaborazione. 

Io vorrei, con questo ordine del giorno, 
impegnare il Governo affinché presenti, nel 
più breve termine possibile, quel disegno di 
legge, e comunque non oltre l’inizio dell’an- 
nata agraria 1954-55, appunto per non perpe- 

tuare questo stato di cose a danno dei giovani 
braccianti. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Brodoliiii, Ciitnca e Curti : 

(( La Camera 
invita il Governo 

a porre allo studio, in collaborazione coil le 
organizzazioni sindacali interessate, i prov- 
vedimenti atti ad assicurare la corresponsione 
di un salario minimo garantito :I tutti i la- 
vora tori della edilizia N. 

L’onorevole Brodolini ha fitcolt& di ~ v o l -  
ge i.1 o. 

I3RODOLINI. L’ordine del po rno  avreh- 
be bisogno di una troppo lunga illustrazione. 
Non in1 propongo pertanto di svolgerlo. 

Voglio limitarmi a sottolineare a1l’onoi.e- 
vole ministro il senso della misura con il qua- 
le l’ordine del giorno (che risponde n una pro- 
fonda esigenza di giustizia) è stato formulato. 

Noi ci rendiamo conto che i1 problema de1 
sitliirio minimo garantito per i lavoratori edili 
è un grosso problema, che involge complesse 
questioni di carattere sindacale, firianziario ed 
economico, perciò non tlhbiilmo chiesto dei 
piovvediinenti immediati e definitivi da par- 
te del Governo. Abbiamo chiesto e chiedittino 
soltanto che la questione sia posta allo studio, 
che essa sia esaminata coil la Collaborazione 
delle orqanizzazioni sindacali interessate, che 
potranno sicuramente recare un utile contri- 
liuto di esperienza e di consiglio. 

Rileiigo quindi di poterini augurare che 
l’onorevole ministro non avrà difficoltà ad iLC- 
cogliere l’ordiiie del giorno e a dure attua- 
zione alle iniziative che il suo accoglimeiito 
coinporta. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del gioriio 
degli onorevoli Pavan, Pastore, Zanibelli e 
Gitti : 

(( La. Camera, 
riconosciuto che è soprattutto necessai.io 

garantire al lavoratore italiano i1 rispetto del- 
le leggi in atto per la tutela e la difesa della 
sua personalità, 

invita i l  ministro del lavoro e della pre- 
videnza sociale : 

2”) a preoccuparsi perché gli organi di 
ispezione e di vigilanza sull’applicazione delle 
leggi sopra citate, vengano sempre più po- 
tenziati, in modo che le ispezioni nei luoghi 
di lavoro siano frequenti, tempestive e pre- 
cise, tenuto conto dei molti e ben noti ritro- 
vati che certi datori di lavoro escogitano per 
eludere la legge e sfuggire ad ogni controllo; 
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? O )  ;id eiiiaiiare precise disposizioni a. 
deiti organi, dipendenti dal Ministero inte- 
ressnto, perché sia comunque assicurato 11 se- 
p e t o  j u  chi hi1 segnalato l’infrazione degna 
di essere accertiittt e perseguita; e perché, so- 
prattutto, tale accertamentu ~- il più delle 
volte compiuto mediante l’interrogatorio dei 
dipendenti dalla ditta interessata till’inchie- 
< t i L  - sia esaurito, evitando che il prestatoi.e 
d’o1ier;i venga richiesto di testimoniare sulla 
infrazione alla presenza del proprio datore 
di lavoro o di un rappresentante dello stesso; 
e ciò per dar iiiodo a1 lavoratore di potei+si li- 
lieriiiiiente e segretainente espi.imere: 

3”) ad approntare disposizioni pii1 ag- 
giornate e piii severe a danno di quei datori 
di lavoro che non intendono rispettare le leg- 
gi in piirola: e di fornire norme agli organi di 
controllo di1)endenti dal Ministero di cui si 
discorre, perché inesorabilmente perseg 0 UiLIlO 
chi illten ta t i l l i ì  personiililh del lavoratore, 
contro la sua dignità morale, contro la  suil 
integri tk fisica, conti-o il suo giusto triitta- 
mento e le provvidenze di suo legittimo di- 
ritto. 

e ciò perché i l  1avorntoi.e ceiita di poter 
nutrire fiducia nello Stato democratico, de- 
ciso e capace di fornirgli e di assicurargli le 
difese di cui a l ~ h i ~ o g n i ~  ) I .  

T,’onorevole Pavan ha facoltà di svolgerlo. 
PXVXN. Rinunzio allo svolgimento, vichiti- 

1n~iiido l’altenzione del ministro sulla necec- 
si tà di perfezionare il funzionainento degli 
ispeltorati del IiiVOro, specialmente quando si 
iratta di fiir applicare le leggi della tutela del 
lilvoru nelle ;izieiide, e per evitare tutte le 

I‘OllCJ per eludere la legge. 
eccngitiizioni it Cui i datori di lil\Toro i-icor- 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 

<< Ida Camera, 

Sitnzo : 

teiiuto conto che l’occupazione operaia 
nelle opere pubbliche e di pubblica utilità è 
diininuita nel primo trimestre del 1954 del 
21,2 per cento rispetto a quella del primo tri- 
iiiestre dell’anno precedenie; 

considerato che alcuni imprenditori usa- 
no frequentemente il sistema di prolungare I 

turni di lavoro oltre le otto ore senza la cor- 
i espoiisahile del correlativo salario e cercano 
d i  sfuggire alle varie forme di assistenza e di 
iissicurazione; 

invita il ministro : 
io) n prendere contatto con i1 Ministero 

dei lavori pubblici e gli altri enti pubblici, 
interessati alla esecuzione di opere pubbliche 

e di pubblica utilità, affinché nei vari capito- 
lati d’appalto venga contemplata ed operata 
una opportuna riduzione di uso di mezzi mec- 
canici; 

20) a disporre una maggiore e più fre- 
quente vigilanza da parte dei compet,enti or- 
gani centrali e periferici del suo Ministeiv 
i d l e  ditte imprenditrici 11. 

Il’onorevole Saiizo ha fticollà di svolgerlo. ‘ 
SANZO. I1 inio ordine del giorno non ha  

necessità di una ampia illustr;tzioiie, ricti- 
deiido i problemi in esso contemplitti su un 
j)iano evidentissiino di constaiazione ohlettiva 
general e. 

L’Istituto centrale di statisticti ci fornisce 
d,iti di fronte i t ]  quali 1‘1 nostra coscienza re- 
sl~ons:ibile deve fermarsi per una ponderata 
meditazione : le giornate lavorative nelle ope- 
re pubbliche e di pubblica ulilità sono am- 
niontate nei primi tre mesi del 1954 11 18 mi- 
lioni 313.000 con U i l i i  diminuzione di 4.936.000, 
~ m r i  til 21,2 per cento rispetto i l  quelle del coi‘- 
rispondente periodo del 1954. 

Non vi è duhbio che in tale situazione inci- 
dono fattori di diversa natura, anche estranei 
alla volontà degli uomini, ma reputo oppor- 
tuno richiamare l’attenzione del ministro del 
l i t~oro  su un  fattore che, opportunamente 173- 
gliato, polrehbe generare benefici frutti nel 
campo della disoccupazione operaia, intendo 
parlare dell’uso di troppe macchine nellzt ese- 
cuzione di opere; sono il primo io a compren- 
derne la necessità per $‘ari motivi e ad essere 
convinto che tale uso è un portato del pro- 
gresso e rappresenta i1 necessario per ade- 
guarsi ai teinpi ad altre nazioni ed anche al- 
l’indispensabile risparmio, ma non posso til- 
cere alla mia coscienza i1 grido di dolore e 
di disperazione che parte dal cuore lacerato 
di tanti nostri fratelli, inchiodati alla dura 
croce dell’esasperat a disoccupazione. 

Quanto ha fatto e sta facendo il Governo 
in tale settore costituisce veramente uii’opera 
di storica 1)ortata e di indi?cusso riconosci- 
inento da parte di iiitlo il paese, ma se qual- 
che angolo ancora è sfruttahile, coinpatihil- 
niente con altre esigenze, è heiie lo si faccia. 

Prenda contatti, onorevole ministro, con i1 
Ministero dei lavori pubblici e con gli altvi 
enti pubblici interessati alla esecuzione di 
opere perché si esamini la possibilità di ri- 
durre l’uso dei mezzi meccanici, almeno i n  

alcuni celtori, senza che peraltro ne risentano 
molto le opere stesse, e vedrà che avrà por- 
t d o  uii’altra grossa pietra all’edificio della 
occupazione, asciugando nel conteinpo le la- 
crime di migliain e migliain di f;imiglie. 
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E disponga pure, onorevole ininistro, unii 
maggiore vigilanza su  una veramente abhiettit 
categoria di imprenditori, che non esito it 

qualificare, col  ministro Noinitit, incompe- 
lenti e sfruttatori, che usa piolu1qa.r.e il la- 
voro degli operai oltre le otto ore, senza ill- 
curia mercede straordinaria. e che fa tutti i 

lentativi per sfuggire alle do\7emse forine di 
assistenza e di iwsicuraz’ione. Per foriunii gli 
appartenenti a tale categciriti iioii sono molii : 
essi però noil solo guastano i l  huon noine 
della categoria delle imprese, che tiel mio 
intervento sul bilancio del Miiiistero dei liì- 

vori pubblici qualificai collaboratrice del- 
l’ammiiiistrazione )> e p e i  i1 cui buon nonip 
chiesi la ricostituzioiie dell ’albo degli appal- 
tatori o dei costrultori, atto ad eliiniiiare le 
scorie e i parassiti, ma  soprattutto, con li1 
loro fame di ingiusto guadagno e la deino- 
niaca libidine di un illecilo, facinoroso arric- 
chiinento ai  danni dell’operaio, costretto tiil- 

corti oggi, purtroppo, a 1~ussitit ripelutameii- 
te e insisleiitemente, nella sua veste sbraii- 
dellata di disperata miseria, allit porta d’orci 
di simili imprenditori, che non esito it quit- 
Jificare (( gli usurai della categoria )), inci- 
dono senza dubbio in  parte sull’attuale stato 
di disoccupazione e si mettono fuori da ogni 
legalità negando, nel concetto esiitto dell’usu- 
ra, i sacrosanti diritti del lavoratore occupato. 

Intervenga, onorevole ministro, con tutti 

la luce della serenità in inigliaia d i  famiglie, I ridarà all’operaio fiducia in se stesso, nella i 
vita, nella dignità crisCianit e umana e nella ~ 

tanto agogiiata democrazia. I 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ortona, In- ~ 

vernizzi, Noce Teresa, Baltaro, Gorreri e tCloc- J 

chiatti hanno presentato il seguente ordine 
del giorno. I 

’ 

l 

I 
in considerazione della diffusa tendenza 1 

da parte di talune aziende ad arsumere i la- 1 
voratori con contratto it termine anche quail- , 
do non ricorrano le condizioni per uiia esatta ’ 
applicazione dell’articolo 2097 del codice 
civile, 

ii prendere tutte le misure necessarie all’os- 
servanza della legalità. o al suo ripristino, fa- 
cendo anche intervenire a tali fini gli organi 
ed enti dii esso controllati, i11 collaborazione 
cori le organizzazioni sindacali dei lavoratori, 
e ad adottare, senza indugio, in una nuova 
regolamentazioiie. della materia, i1 principio 
dell’anere della nrova a carico del datore di 

11 La Camera, 

invita il Governo I 

lavori) ed il principio della l > ~ h I i l i ~ i ~  registrit- 
zioiie dei conlratti a tempo deteiGiniiiato ) I .  

L’onorevole OrtOiiiL hn fiicoltà d i  svolgerlo. 
ORTONA. Rinuncio it110 svolgii?ieiito. Ue- 

siderct solo far iiotaie che lit premessa del- 
l’ordiiie del gioriio è teilutil mente tratta di1 

una cii’colare del Ministero. J’ei.cio confido 
nell’accoglimento del into ordine del giorno. 

PIIESIDENTE. Gli otiorevoli Biirdanzellu, 
Dimiele e Alessandro Scotti hirnno presentati 1 

i l  seguente ordine del giorno: 

La Camera, 
rilevato che i contributi unificati grava- 

no in modo eccessivo sul bilmcio delle azien- 
de agricole e specialmente di quelle costitinte 
da terreni poco fertili e poco prodiiltivi; 

considerato che è assolutnmente neces- 
sario, per inotivi di equith e di giustizia, e 
nell’interesse stesso della produzione, el iirii- 
nare le gravi sperequazioni che attualmente SI 
riscontrano nella ripai*tizione degli orieri ilssi- 
curiìtivi in  ilgriCOltLlk“t1; 

invita il Governo 
a procedere ad una radicale riforma del si- 
stema dei contributi unificati attualmente i n  
vigore, in inodo da conseguire una migliore 
ripartizione dei carichi contributivi in rap- 
porto ai redditi effettivi delle aziende e da st i r -  
hilire, possibilmente a mezzo di s),eciitl! t~d- 
clizionali assicurative sui prezzi di alcuni pro- 
dotti, una congrua partecipazione della col- 
lettività ad un onere che l’agricoltura da sola 
non può e non deve sopportare )). 

L’oiiorevole Bardanzellu hit fiLcOI t À  d i  

svolgerlo. 
BARDANZELLU. Mi limiterò a brevi con- 

siderazioni. II problema di fondo è quello di 
trovare una formula nuova che renda i contri- 
buti unificati tolleraliili e rispondenti alla 
produttività delle zone cui si riferiscono. Ne- 
cessita quindi rivedere le disposizioni legi- 
slative emanate in materia. Per rendersi 
conto dell’intollerabilità dell’onere basti pre- 
cisitre che nel 1938 l’agiicoltura itaiiaiia pit-  

gttva pela questa voce 280 milioni annui. Nei 
1952 si è saliti a 45 iniliardi 850 milioni con 
un iiuineiito che è pertanto di 164 volle. 

La difficol tii della previdenza sociale 
i n  agricoltura è originata dalle contribuzio- 
ni. Lo Stato contribuisce solo al finanzia- 
men to delle pensioni, mentre il finanziamento 
generale si ottiene con i contributi ])agati dal 
riatore di lavoro e dal lavoratore. 

Le difficoltà derivailo dalle caratteristiche 
del settcwe iigricolo, cioè dal numero delle 
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iizieiide e dalla dispersione di esse, dalla fre- 
quente mancanza di ogni forma di contabi- 
Iith nelle aziende medesime e dall’analfabe- 
iisino, che ancora iion è scomparso in alcune 
resioni lairto fra i sa1;Lriati coine frit i dutori 
di 1it1~0ro. Si è P I C O ~ S O  perciò ad U I ~  partico- 
lare sistema di contribuzione per cui la ri- 
scossione dei contributi relativi a tutte le for- 
me di previdenza (ad esclusione dell’assicu- 
razione contro gli infortuni) si effettua su 
uii’unicit base costituita dal numero di gior- 
nate di lavoro effettivamente prestate o che 
1)ossoiio considerarsi necessarie annualmente 
[)er uiia daia coltivazione. La determinazione 
del numero di giornate, con i1 sistema di ac- 
certainento dell’iinpiego effettivo o dell’occu- 
l)itzionp media per ettaro coltivato, è affidata 
;id unii commissione provinciale. 

Per la provincia sarda detta commissione 
alil)licn i l  metodo del lavoi-o medio per ettaro 
collivitlo e provvede it determinare, divi- 
dendo I:i pi’oviiicia in varie zone, i1 i-iuinerci 
di gioimak annualmente necessarie per cia- 
>CUni ì  coltivazione O rotazioiie di coltivazioni 
i\gi.tirie o forestall di più di uii ettaro di ter- 
reno. l'ci. tutte le attivitb complementari ed 
t~cessorie;  per la cura e l‘allevmieiito delle 
diverse specie di hestiaine; per i lavori di ina- 
iiuleiizioiie e di inigliori~meiito dell’azienda. 

1’i.ovvede poi a determinare i1 numero me- 
dio di giornate di lavoro che presumibilmente 
~ g i i i  iiniio presta ciascun salariato fisso e, al 
line di determinare la hase imponibile, il 
numero medio di giornate di lavoro che si 
1)i esume effettui umualineiite ciiiscuno dei 
coinpoiieiiti dellti famiglia. del coltivatore di- 
retto, iirezzadt.o od affittuario, occupato in ma- 
iiiei‘a continuativa nellii diretta. coltiviizione 
dell’uzienda. 

I metodi ijer ca1colai.e la lxise imponibile 
sono diversi a seconda della forma della con- 
duzioiie de l l a  azienda, ma i1 meccanismo di 
coiit rihuzione non è seniplice, né rispondente 
alla realtà. Per le aziende condotte in eco- 
nomia dal proprietario o affittuario, SI molti- 
~)licii la superficie di ciascuna frazione di ter- 
ieiio per i1 numero di giornate stabilito dalla 
commissione, si moltiplica i1 numero di sala- 
i ’ i i t t i  fissi per 300 (numero fisso di giornate che 
cle1)lioiio attrihii’si sempre a questa categoria 
( l i  1;tvoiatori): si tolgono le giornate di sala- 
I i i ì i i  fissi diil lo1,ale del numero di giornate 
iipcesqa~ie all ’azienda, si moltiplica con l’ali- 
(luol;i liroljria della categoria ed infine si mol- 
Ii1)liciirio le giornate rimanenti per l’aliquota 
dei $iornalieri di campagna. Come vedete, non 
ì. u n  calcolo: è un rompicapo, una cabala 
che viene it roclt1i.e assai cara. I1 meccanismo 

è assai complicato, specie se si rapporta alla 
c a l m i t k  mentale del contadino contribuente, 
sardo o non sardo, che offre sempre purtrop- 
1)o una cospicua percentuale di illellerati o di 
iinalfaheti. 

Nel caso poi di aziende coridolle a iiiezza- 
dria o ii colonia parziaria, si calcolano le 
gioriiate di lavoro dei coloni e niezzadri, innl- 
tipliciindo per 240 i l  nuinem delle persone 
della famiglia addetta alli1 cullura, iiellii pre- 
sunzione che ciascun lavoratore di questa Cil- 
tegoria effettui i n  media 240 giornate lavo- 
rative itiiiiue. Determinata in ial modo la 
Ixise iniponihile, l’ufficio applica l i t  tariffa 
contrihutiva annualmenle sla1)ilita con ali- 
posito decreto, onde ottenere I’iinporto del 
contributo dovuto da Ci i iSCUii i t  iizieiidtì. Que- 
sto calcolo hasato sulla presunzione non ~ 1 -  

sponde mai al vero. Guai se noi n\7voc~li do- 
vessimo giudicare gli imputiili solici i1 pio- 
filo della presunzione : ariivei’eiiimo a conbe- 
guenze catastrofiche. Ma questo criterio è sha- 
glinto anche nel campo agricolo. Tale cnl- 
colo hasato sulla presunzione de termina un 
onere eccessivo per i1 conlrihuente ed una spe- 
iequazione nella ripartizione degli oneri assi- 
curativi. Occorre pertanto procedere ad una 
revisione dei criteri adotlitti dalle coiiimissioiii 
;ill‘;iccertamento preventivo dell’impiego del- 
la mano d’opera agli effetti della imposi- 
zione cuiitributiva SUI ~ondullciri d’dziendit. 

Agli effetti produttivi, i1 territorio della 
provincia di Sassari fu considerato coine un 
tutto omogeneo, attri1,ueiido lo stesso numero 
di giornate (28) e gravando di conseguenza. 
dello stesso contributo ~ i i  eltnro collivtrto it 

grano in zone fertilissiine, dove la produzio- 
ne raggiunge anche i 30 quintali per ettaro, 
e zone, come la Gallura, eminentemente 
granitiche, ove la produzione inedia è di 3 
quintali per eitaro. Non è chi non veda la 
ingiustizia del sistemil, che va proprio tt scil- 
pito di quelle zone che ineriterebhero mng- 
giori facilitazioni per le difficili condizioni in 
cui si svolge la loro attività produttiva. 

La commissione di Cilgliari non valula 
con giusta considerazione la capacità lavortt- 
tiva delle famiglie contadine e iion tiene pre- 
sente coine dovrebbe la superficie realmen te 
coltivata da  ognuna di esse e le culture pra- 
ticate. Gli agricoltori sono così costretti ad 
affrontare gravi oneri finanziari, superiori 
alle loro possibilità, per potei. provvedere al 
pagamento dei contributi unificati. Per cui 
questi contributi, aggiunti alle tasse, ai bal- 
zelli e alle penalità, assorbono talvolta per 
intero, o quasi, i1 ricavato dei magri rac- 
colti. Infiltti, per la popolazione sarda, che 
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pure è sempre paziente anche quando deve 
pagare le tasse, rappresentano una calamità 
non inferiore alle lunghe siccità che incene- 
riscono la terra, oppure alle improvvise allu- 
vioni che la annegano. Lo stesso onorevole 
Medici, nel suo discorso alla Camera del 25 
maggio, rileva l’enorme differenza fra ter- 
reno e terreno in Sardegna, Egli diche che 100 
mila ettari irrigui valgono almeno un mi- 
lione di ettari di terreni della IGallura, della 
Rarbagia o dell’ogliastra. La differenza di 
fertilità di terreno deve necessariamente 
portare ad una differenza di politica fiscale, 
politica che lo Stato deve contemplare con la 
necessità di non inaridire, con gli oneri ec- 
cessivi, le fonti stesse della produzione. 

Bisognerà, perciò, attenersi a rigorosi cri- 
teri di giustizia distributiva, che dev’essere 
attuata in funzione della capacità contributiva 
e non già in rapporto alle condizioni del bi- 
lancio. 

E faccio miei i punti di vista della Confa- 
gricoltura che raccomanda lo snellimento 
delle strutture burocratiche, la limitazione 
delle spese di gestione e l’intervento statale 
che, con il concorso di tutti i contribuenti, 
come è giustificato dal carattere nazionale del 
problema, provveda all’assistenza di quei la- 
voratori che non trovino occupazione. Soprat- 
tutto levo la mia voce, onorevole Ministro, 
perché i contributi unificati, oltre che essere 
adeguati alle possibilità reali dell’economia 
agricola, non vengano in nessun modo de- 
viati o dispersi neanche in minima parte. Si 
tratta di danaro del popolo, frutto di lavoro, 
di sudore e di sacrificio, perciò danaro sacro 
che dev’essere tutto impiegato a beneficio dei 
lavoratori. (Approvazioni).  

PRESIDENTE. così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

Ha facoltà di parlare i1 relatore onorevole 
Buttè. 

BUTTÌC, Relatore. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, nonostante 
la ristrettezza del tempo assegnato per la  di- 
scussione di questo importantissimo bilancio, 
io penso che In varietà e la profondità degli 
apporti è stata all’altezza della complessità 
dei problemi tecnici, economici e sociali e 
penso che non abbia deluso l’attesa dei la- 
voratori italiani che vedono in questo mini- 
stero il loro ministero. 

Alla relazione che ebbi l’onore di presen- 
tare su questo bilancio si sono fatti in genere 
benevoli riferimenti. 

Ringrazio quanti onorevoli colleghi hanno 
voluto esprimersi in tal senso, lieto di aver 

prestato un valido filo conduttore alla di- 
scussione. 

Certo non mi è consentito seguire l’ono- 
revole Lizzadri nella sua impostazione squi- 
sitamente politica, che lo ha condotto ad un 
giudizio decisamente negativo, come negativo 
fu quello dell’onorevole Roherti. Mi permetto 
solamente di far notare all’onorevole Lizzadri, 
in relazione al particolare punto da lui de- 
nunciato riguardante i1 fondo per la disoccu- 
pazione, che è naturale e legale impiegare i 

superi della assicurazione per finanziare an- 
che i provvedimenti - intesi come i cantieri 
scuola - a combattere la disoccupazione. 

Si potrà chiedere che i sussidi ai disoccu- 
pati debbano essere aumentati: ciò ha  chie- 
sto anche l’onorevole Repossi; ma per intanto 
è chiaro che ai disoccupati assicurati debba 
venir versato integralmente ciò che la legge 
vigente stabilisce. 

Noi siamo bene desiderosi di migliorare 
sempre di più le leggi - e bastassero quelle 
- in favore dei lavoratori italiani e ci augu- 
riamo che esse possano essere votate anche 
dall’onorevole Lizzadri (lo h a  promesso) e dai 
compagni della sua parte. Del resto basta la 
semplice lettura dei titoli dei disegni di leg- 
ge e delle proposte prese in considerazione 
dal Parlamento per renderci conto dello 
sforzo imponente cui Governo e Parlamento 
si sottopongono per risolvere i gravi pro- 
blemi del paese. 

Che questi problemi nel campo del lavoro, 
della assistenza, della previdenza siano tutti 
pressanti allo stesso modo, ma che allo stesso 
modo siano infrenati per la loro soluzione dai 
limiti segnati dalle possibilità tecniche, eco- 
nomiche e finanziarie contingenti, è una ve- 
rità che spesso si dimentica o si vu01 dimen- 
ticare per comodo polemico. 

Tuttavia, di là dalle posizioni politiche 
precostituite, in questa discussione forse più 
che in altre mi sembra sia prevalso l’apporto 
tecnico, i1 suggerimento concreto per miglio- 
rare apparati legislativi e situazioni partico- 
lari spesse volte non derivanti da carenze di 
volontà, ma da difficoltà imprevedibili. 

Addentrandoci in un brevissimo esame dei 
temi trattati, dobbiamo rendere omaggio alla 
collega onorevole Savio, che ci ha  intrattenuti 
acutamente sulla situazione delle donne lavo- 
ratrici propriamente dette, delle lavoranti a 
domicilio, nonché delle casalinghe. 

Sembra finalmente maturo - almeno nella 
opinione pubblica - quanto la stessa Costi- 
tuzione afferma, che si debba considerare non 
occasionale il contributo della donna al pro- 
cesso produttivo e pertanto valutarlo nelle sue 
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finali posizioni. Di qui la necessità della qua- 
lificazione più specifica del lavoro femminile 
di cui ci ha  parlato la onorevole Savio, i1 
maggior impiego delle ass is tent^ sociali ed in- 
fine l’intento di coordinare, approfondire, stu- 
diare soluzioni veramente utili, la proposta 
di costituire presso i1 ministero del lavoro 
una Commissione per il lavoro femminile. 

Non dovrà, però, considerarsi concezione 
superata quella che vuole la donna sposa e 
inadre custode della famiglia, educatrice dei 
figli e pertanto sociaimente utili gli sforzi e 
i provvedimenti in  tesi a realizzare questo che 
e pur sempre iiii ideale umano e cristiano. 
ii\ t d e  riguardo i l  !egislatore dovrà porre, 
maggiormente che in passato, la sua atten- 
zione sull’istituio degli assegni familiari quale 
avviamento al saliirio familiare Imtulato dal- 
la dottrina sociale cristiana. 

Un’ampia parte della discussione, come 
prevedibile, è stata dedicata al settore previ- 
denziale e assistenziale con un esame che ne 
ha investito, si può dire, tutti gli aspetti, a 
cominciare dal delicatissimo problema del- 
l ’<< Inain )) del quale si sono occupati molti 
oratori, dall’onorevole Buffone all’onoi-evole 
Cacciatore, dall’onorevole Chiarolanza al- 
l’onorevole Rubino ed altri, fino al più com- 
plesso problema della previdenza sociale. 

Non mi è consentilo seguire e confrontare 
i vari suggerimenti. In  sintesi si tratta, come 
del resto accenniito nelle relazione, di affron- 
tare coraggiosamente i1 problema dello squi- 
librio fra introiti e spese determinale da cause 
diverse e la cui individuazione esatta ci sarà 
di conforto per l’assetto definitivo dell’isti- 
luto, cui intanto è necessario provvedere con 
un immediato intervento dell’ordirie di hen 
40 miliardi. 

Una delle cause del disavanzo sta nella 
gestione delle prestazioni in agricoltura, tut- 
tora insufficienti, ma che sollevano per il loro 
costo alte rimostranze più o meno giustificate. 
Abbiaino difatti ascoltato da una parte le 
giuste osservazioni per la disparità di tratta- 
mento tra i1 settore agricolo e i1  settore in- 
dustriale e dall’altra le osservazioni in me- 
rito ai contributi unificati mosse dagli ono- 
revoli Daniele e Caramia, che meritano stu- 
dio. Per restare nel settore assistenziale, deb- 
bo dare rilievo alla trattazione riguardante 
la lotta antitubercolare svolta dall’onorevole 
L’Eltore che, oltre all’espetto scientifico del 
medico, h a  richiamato l’aspetto umano del 
lavoro degli ex ricoverati, tema cui portò i1 
proprio contributo anche l’onorevole Repossi 
richiamando disposizioni di legge non del 
tutto applicate. 

IPure l’onorevole Berlinguer si occupò, ol- 
tre alle questioni riguardanti i pensionati, 
anche delle condizioni dei lavoratori degenti 
nei sanatori. IMi consenta di dirle, onorevole 
Berlinguer, che una certa esperienza in ma- 
teria mi suggerisce di andare alquanto cauto 
nell’affermazione di quella che si vu01 chia- 
mdre democrazia all’iiiteriio dei sanatori. Vi 
è, in proposito, una casistica alquanto nega- 
t iw non solo sotto l’aspetto disciplinare, ma 
anche curativo. 

Nulla da apgiungere alla precisa parola 
dell‘onorevole IMiIastino del Rio sul settore in- 
fortunistico. Siamo ancora scossi dalle con- 
clusioni dell’inchiesla sulla tragedia della mi- 
niera di Ribolla e questo vale a rendere pres- 
sante la nostra petizione al !Governo perché 
provveda. 

Pr ima di passare a tempi più impegna- 
tivi, sotto l’aspetto polemico, mi sembra do- 
veroso sottolineare il notevole contributo del- 
l’onorevole Cerreti alle questioni riguardanti 
la cooperazione. Inutile dire che non mi as- 
SOCIO alla sua valutazione, alquanto pessimi- 
sta, per l’opera passata del Ministero, ma 
certo all’auspicio, formulato anche dall’ono- 
revole Foresi, che s’inauguri, con questo 
esercizio, una politica più decisa di sostegno 
che permetta lo sviluppo che la cooperazione 
mer it a. 

Varrà indubbiamente a indurre il Go- 
verno a opei-are, non solo con la legislazione 
ma con l’azione, una maggiormente vigile 
cura, da parte dei sinceri cooperatori, per im- 
pedire o quanto meno diminuire una imposta- 
zione di partito agli enti cooperativi. 

Intorno ad altre attività specifiche del Mi- 
nistero e particolarmente sul programma, le 
modalità, l’efficienza, l’entità dei cantieri di 
lavoro e dei corsi per disoccupati si è accesa 
una interessante discussione. Contro una valu- 
tazione negativa dell’onorevole Roberti, ne re- 
gistravano una positiva dell’onorevole Rubi- 
nacci i1 quale chiede l’astensione di questa 
attività. In questo settore è giusto tenere conto 
lodevolmente di quanto hanno espresso gli 
onorevole La Spada, Storchi e iSpadazzi. 

Gome si è concordi nell’affermare il valore 
immediato di questa iniziativa, facciamo che 
essa diventi per tecnica e mezzi quella che SI 
vuole sia nei desideri di  tutti. E, per quanto 
riguarda, vorrei dire, i provvedimenti d’or- 
dine minore, nel quadro della lotta contro la 
disoccupazione, mi è grato ricordare qui 
quanto questa mattina ha detto l’onorevole 
Rapelli in ordine a misure che mi sembra pos- 
sano attirare la considerazione del Ministero 
per la loro incisiva praticità. 
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Non è possibile neppure dar cenno su molti 
aspetti della attività ministeriale, dal prose- 
guimento del piano 1.N.A.-’Casa al colloca- 
mento. Quest’ultimo ha  sollevato ancora molte 
critiche da parte dell’onorevole Di Vittorio, al 
quale mi permetto di contrapporre le consta- 
tazioni dell’onorevole Gorini, i1 quale ha  cer- 
tamente e validamente neutralizzato anche le 
denunce dell’onorevole Roasio. 

8ulle iiiigrazioni interne e su un aspetto 
iinportantisriino del problema della disoccu- 
pazione, l’onorevole ICuttitta si (è associato a 
quanto decisamente espresso nella mia rela- 
zione. Vale a dire la richiesta di abrogazione 
delle leggi restrittive 9 aprile 1931, n. 338, e 
O luglio 1939, 17. 1092. i3 un provvedimento 
che la giustizia e la democrazia iinpongono 
e che speriaino sia presto realizzato. Non è 
mio compito discutere né valutare le afferma- 
zioni politiche dell’onorevole Di Vittorio : cer- 
to su questo punto udremo la parola del mi- 
Il l s t ro. 

Non varino tuttavia sottaciuti gli argomenti 
dell’onorevole Scalia u proposito dell’accordo 
sindacale sul conglobamento. L’onorevole Sca- 
lia ci ha  anche parlato di questioni interes- 
santi i1 mercato del lavoro e certo i SUOI sug- 
gerimenti dovranno essere meditati. 

Onorevoli colleghi, abbiamo udite acerbe 
critiche, denunce di carenze, valutazioni ne- 
gative alle quali si potrebbero contrapporre 
valide giustificazioni e certamente la consta- 
tazione d’un cammino ascendente, per quanto 
accidentato. La meta della piena occupazione 
e quella della sicurezza sociale sono tuttora 
lontane; ma vel-so di esse tende la sincera vo- 
lontà nostra e di chi dirige oggi le sorti del 
paese. Auguriamoci di trovare sempre in noi 
la forza necessaria per superare tutte le diffi- 
coltà che ci stanno innanzi, mantenendo fede 
nella libertà e nella democi2azia. (AppZausi crZ 
centro - Congratulazioni). 

PREiSIDENTE. I1 seguito della discussione 
è rinviato a inartadì prossimo. 

Annuncio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

FRESIDENTE. (Si dia lettura delle inter- 
rogazioni t: dell’interpellanza pervenute alla 
Presideiiz3. 

LOINGONI, Segretnrzo, legge : 

(( I1 sottoscritto chiede d’int.errogare i1 ini- 
nistro delle finanze, per. conoscere : 

a) se non sia i1 caso di accelerare la I re -  
sentazione di un disegno di legge inteso 3 -1-0- 
golare la materia complessa del contenzioso 

tributario, anche in relazione alla decadenza 
dei poteri delle commissioni istituite con re- 
gio-decreto-legge 7 agosto 1936, n. 1639, e che 
avrebbero dovuto cessare di funzionare col 
1” gennaio 1933; 

6) se, in attesa, non sia i1 caso di richia- 
inare gli uffici tecnici di finanza all’applica 
zione di più eque direttive nella esecuzione 
di stime preliminari dei beni soggetti a valu- 
tazione da parte degli uffici finanziari. Essi 
uffici tecnici, che dovrebbero mostrarsi alieni 
da qualsiasi pregiudizio fiscale, hanno l’abi- 
tudine di sopravalutare gli immobili (e spe- 
cialmente i trasferimenti di aree) con la giu- 
stificazione della instabilità del mercato che 
è in continuo aumento nelle grandi città come 
Roma, instabilità che non deve e non può in- 
fluire sui trasferimenti già effettuati e per i 
quali la valutazione è richiesta. Tale abitu- 
dine, intesa a mettere al  coperto l’ufficio sti- 
matore da qualsiasi possbilità di errore, im- 
pedisce la sistemazione amichevole di quasi 
tutte le vertenze, in quanto i1 contribuente 
(anche usufruendo dell’abbuono massimo del 
23 pier cento accordato dalla legge attuale) si 
trova sempre a dover pagare su un valore 
non corrispondente a quello in comune com- 
mercio ed è costretto a rivolgersi alle com- 
missioni; 

c)  se non sia i1 caso (sempre in attesa 
delle nuove ilorine sul cont>enzioso) dare istru- 
zioni per un temporaneo abbuono straordina- 
rio da applicarsi nella definizione amichevole 
di tutte le controversie pendenti, purché si 
esauriscano in un  termine dato. Tale ab- 
buono potrebbe essere del 40 per cento per le 
vertenze concordate entro i1 primo mese dalla 
emanazione delle disposizioni che I’autoriz- 
zmo,  e nella minor misura del 35 per cento e 
del 30 per cento nei due mesi successivi, e 
ciò per invogliare i contribuenti ad essere 
solleciti. La disposizione temporanea e pre- 
paratoria alla nuova legge sul contenzioso 
assicurerebbe i1 pronto incasso di parecchi 
iniliardi e porterebbe alla eliminazione di 
una gran parte delle vertenze pendenti. Tali 
vertenze sono oltre 400.000 e si accrescono di 
numero ogni giorno, sì da inceppare irrime- 
diabilmente l’opera delle commissioni. 
(1 178) (( ANFUSO >). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interyopare i1 mi- 
nistro della marina mercantile, per conosce- 
re se, nella riorgnnizzazione dei servizi 10- 
cali postali marittimi intenda ripristinare la 
precedente linea Gaeta-Formia-Ponza, in 
luogo della attuale linea 9 Forniia-Ponza e 
ciò in considerazione del lungo periodo di 
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esei cizio della linea inedesiina, che priina 
aveva Gaeta per capolinea; e se intenda in- 
serire tra Santo Stefano e Formia della li- 
nea 10 Ponza-Ventotene-Santo Stefano-Formia 
l’approdo di Gaeta, per mantenere e svilup- 
pare i rapporti tra l’isola di Ponza e Gaeta. 
(1179) (C CERVONE )). 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per sapere se non crede 
opportuno prendere immediati accordi con i 

ministri delle poste e telecomunicazioni e 
delle finanze perché in inandati relativi al pa- 
gamento degli indennizzi e contributi sui 
danni di guerra avvengano senza limiti di 
somma presso gli uffici pagatori in relazione 
alla residenza dei beneficiati dei mandati in 
parola. Ciò in analogia a quanto attualmente 
si fa per le pensioni di guerra e per evitare 
alla popolazione i1 disagio di trasferirsi nei 
capoluoghi di provincia. 
(1180) (( CERVONE N. 

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 rni- 
nistro del tesoro, 1)er sapere se non ritiene 
opportuno che la legge 26 ottobre 1933, 
n. 1464, riguardante gli assegni  rinnova- 
bili 11 degli invalidi di guerra e degli infor- 
tunati civili, assegni previsti dagli artico- 
li 23 e 24 della legge 10 agosto 1950, n. 648, 
venga prorogata in via eccezionale sino al 30 
giugno 1955. Ciò perché, non avendo potuto 
li1 Direzione generale delle pensioni di guerra 
riuscire a richinmare gli invalidi a nuova vi- 
sita, come previsto dalle vigenti disposizioni, 
non si pongano gli stessi nelle condizioni di 
essere privati, non per colpa loro, della pen- 
sione per molti dei quali essa è l’unico mezzo 
di sostentamento data la loro invalidità. 
(1181) (< CEWONE )).  

(c I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della puhblica istruzione, per sapere 
per quali motivi alcuni provvedi tori agli stu- 
di non riconoscono i l  valore abilitante al di- 
ploma di canto corale e pianoforte conseguito 
prima del 1925 agli effetti della graduatoria 
per gli incarichi e supplenze di musica a can- 
to, e ciò in contrasto con i1 regio decreto 4 
settembre 1924, n. 1533. (L’interrogonte chip- 
de In risposta scrit ta).  
(6665) <( U’AMBROSIO ) ) .  

( c  I1 sottoscritlo chiede d’interrogare i 1111- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere se sia a 1oi.o conoscenza che 4 famiglie 
di Caulonia, e precisamente degli alluvionati 
Jeraci Oreste di Vincenzo, Petrolo Bruno fu 

Domenico, Petrolo Maria fu Salvatore e 
Demasi Rocco di Giusel,pe siano rimaste sen- 
za tetto fin dal 1931 a causa dell’incuria del- 
l’autorità locale e prefettizia e, pertanto, co- 
stretti, nonostante le ripetute invocazioni e 
qollecitazioni, ad abitare nelle stalle o nei 
pagliai financo nella stagione invernale; 

se sia a loro conoscenza che, in conse- 
guenza di tali disagi, iiienarrabili, la moglie 
dell’alluvionato Demasi all’ottavo mese di 
gravidanza ha  abortito in uno di questi tu- 
guri, senza che l’autorith pi’efettizia del tem- 
po, informata, si sia preoccupata di porre 
l’ammalata in condizione di ricovero, atto it 
preservare la salute, dando così prova di in- 
sensibilità morale tale da Ixovocaie lo sde- 
gno generale; 

se sia a loro conoscenza che, ancora dal 
1951, le suddette famiglie sono costrette it 

vagare di tugurio in tugurio e che, recente- 
mente, siano state sfrattate da una casa can- 
toniera vuota, dove una delle famiglie era 
andata a ricoverarsi per i1 fatto che la ma- 
dre è incinta e prossima a sgravare, 

se, accertata la veridicità di quanto vie- 
ne denunziato con la presente iiiterrugazione, 
non ritengano disporre d’urgenza i1 ricovero 
di queste povere famiglie nelle baracche co- 
struite e già allestite in contrada Xgromastel- 
li, comprensorio di #Caulonin, ed adottare quei 
provvedimenti ritenuti opportuni affinché atti 
di inumana indifferenza da parte dell’auto- 
rità tutoria, non abbiano più a ripetersi con 
l’offendere, non solo le vittime delle sventura, 
ma anche l’onore e la dignità di tutto un  
popolo. (L’interrogante chaede la  risposta 
scritta). 
(6666) ( c  MUSOLINO N. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro del tesoro, sulla necessità di emu- 
nare il regolamento per l’applicazione della 
legge 8 aprile 1952, n. 212, che nel suo arti- 
colo 8 stabilisce di corrispondere i1 carovita 
ai figli delle imipiegate per i1 periodo di di- 
soccupazione del marito con retroattivith dal 
10 luglio 1951. (Gli  interrogonta chiedono I n  
risposta scritta). 
( 6667) (( VILLINI, MAGLIETTA D. 

(< I sottoscritti chiedono di interrogare i1 

ministro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se intende approvare la richie- 
sta di un cantiere di lavoro presso i1 comune 
di Lezzeno (Corno) trasmessa in data 15 giu- 
gno 1953 con nota n. 5587. 

(C Gli interroganti sottolineanu che si trat- 
ta di un comune estremamente povero, privo 
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ussolutamente di ogni industria o altra ef- 
ficiente attività produttiva. (Gli  interroganti 
chiedono la rzsposta scrztta). 
(6668) (( PIGNI, BENSI D. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa alla costruzione di 
una variante nell’abitato del comune di Ro- 
geno (Corno). (L’interrogante chiede In m p o -  
sta scritta). . 
(6669) (( PIGNI 1. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica di pensione di guerra relativa al si- 
gnor Di Noto Giuseppe, padre dell’ex mili- 
tare Di Noto Antonino, distretto militare di 
Agrigento. La pratica risale al 12 aprile 1951. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(6670) (( GIACOIVE )) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare 11 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i1 mini- 
stro dell’industria e del commercio, per cono- 
scere se abbiano notizia del graduale trasfe- 
rimento di imponenti complessi industriali al- 
l’estero, ove istituiscono filiazioni che - spes- 
se volte - eguagliano, per potenzialità ed 
importanza, le stesse Società madri in Italia. 

C( Si tengano presenti in merito: la 
(C F.1.A.T 1 1 ,  con la filiazione S.1.M.C.A.- 
F.I.A.T. 11 di Parigi, che ha assorbito recen- 
temente la I( Ford francese )I;  ancora la 
<( F.I.A.T. )), con la fabbrica di autoveicoli 
ed i cantieri navali di Vera Cruz; la (( S.N.I.A. 
Viscosa », che sta impiantando stabilimenti 
per la produzione di fibre tessili nel Sud 
Africa e potenziando analoghi impianti in 
Spagna ed in altri paesi. 

(( Questo crescente esodo - mentre con- 
tribuisce ad affermare all’estero la serietu 
delle nostre industrie e dei nostri prodotti - 
preoccupa i dipendenti delle industrie stesse 
in Italia, che in questo espandersi non tro- 
vano il corrispettivo di un maggior assorb!- 
mento, in quanto la mano d’opera (ad ecce- 
zione di qualche dirigente tecnico) è reperlin 
direttamente nei paesi ove sorgono e si po- 
tenziano gli impianti. 

C( Le industrie di cui sopra, del resto, iro- 
vano conveniente la  istituzione di nuove fonti 
di guadagno all’estero, stante la insostenibile 
pressione fiscale in Italia, che rende inacces- 
sibili i nostri stabilimenti ai commissionari 
stranieri, con il conseguente contrarsi del la- 
voro per la mano d’opera nazionale. 

CC In  conseguenza di quanto sopra, l’inter- 
rogante chiede di conoscere se non si ritenga 

urgente ed indifferibile studiare organica- 
iiiente e razionalmente il problema, al fine 
di creare, intorno alle industrie nazionali, il 
clima necessario alla loro sopravvivenza, a 
mezzo di opportuni sgravi fiscali, che deter- 
mineranno un abbassamento dei costi e dei 
prezzi. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(6671) (( SPADAZZI ». 

(( I sottoscritti chiedono di interogare i 

ininistri del lavoro e previdenza sociale 
e dell’industria e commercio, per sapere se 
s i ~ i i o  in grado di fornire notizie circa la  ri- 
costruzione dello stabiliinento di tessitura 
della Società cotonificio veneziano di Rorai 
di Pordeiione (Udine), crollato in seguito alle 
nevicate dell’inverno scorso, e quali misurc 
abbiano preso per assicurarla; se siano al- 
tresì a conoscenza e quali misure intendano 
prendere per alleviare la grave situazione 
creaiasi per quelle maestranze ancora allo 
stnto di sospensione e per quelle degli altri 
stabilimenti di filatura dello stesso complesso 
Cotonificio veneziano ridotte in questi giorni 
u sole 24 ore o meno settimanali di lavoro 
compensato; per conoscere, infine, se in que- 
sta situazione non intedano almeno proro- 
gare i corsi di qualificazione già istituiti e che 
scadono in questi giorni o se non intendano 
promuovere la costituzione di nuovi corsi. 
(Gli  interroganti chiedono la risposta scritta). 
(6672) (( RELTilANlE, BETTOLI MARIO > I .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i1 
ministro dell’interno, per sapere con urgenza 
se veramente il signor questore di Parma ha 
proibito i1 manifesto redatto per iniziativa 
del Comitato provinciale per la pace di Par- 
ma e se ciò corrisponde a verità, quale prov- 
vedimento intende prendere contro tale vio- 
lazione dei diritti della libertà di stampa e di 
parola . 

(( Ecco i1 testo del manifesto: (( Pace in 
Indocina. - Cittadini, dopo l’armistizio in 
Corea, anche in Indocina i cannoni hanno ces- 
sato di sparare; un altro focolaio di guerra si 
è spento 1 Salutiamo con esultanza questa vi- 
toria di quei popoli che, con la  loro tenace 
volontà di pace, hanno saputo fare prevalere 
il principio della pacifica conversazione su 
quello della forza ! Manifestiamo la nostra 
gioia nella sconfitta subita da coloro che, fino 
all’ultimo momento, hanno cercato di far fal- 
lire le trattative di Ginevra 1 Operiamo per- 
ché i problemi ancora insoluti : riunificazione 
della Germania; Trattato di pace per Trieste; 
e tutte le altre divergenze che ancora divi- 
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dono in modo artificioso i popoli, siano risolti 
come è stato risolto i1 problema dell’Indocina : 
con i1 dialogo, non con la prepotenza. Viva 
l’eroico popolo vietnainita 1 Viva l’amicizia di 
tutti i popoli 1 Viva la pace 1 - I1 Comitato 
provinciale della pace )>. (Gli  znterrogantt 
chiedono la rzsposta scritta). 
(6673) (( GORRERI, BIGI 11. 

i( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda prendere per restituire 
all’imporcante traffico la strada statale Catan- 
zaro-Crotone, interrotto sin dal giorno 11 feh- 
braio 1954 a causa di frana al chilometro 
234-700. Rivolge premure affinché tale situa- 
zione venga risolta prima che la nuova sta- 
gione invernale sopravvenga. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(6674) (( LARUSSA 11. 

(i Il sottoscritto chiede d’intermgare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
è a conoscenza dello stato più che di abbiìil- 
dono in cui è stato lasciato i1 Castello dei con- 
ti di Aquino nella città omonima, castello che, 
oltre ad avere in se stesso valore artistico, 6 
la casa natale di San Tomniaso d’Aquino, se 
intende prima che sia troppo tardi teinpesti- 
vamente intervenire perché si provveda in 
modo adeguato a salvare tanto patrimonio. 
(L’interrogante chiede la rzsposta scritta). 
(6675) CERVONE 11. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1111- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
se non ritiene opportuno intervenire onde sol- 
lecitare da parte della Direzione delle nnti- 
chità e delle belle arti i necessari lavori di 
restauro della Rocca di Bolsena. 

w Pregevole opera artistica, che ogni iiniio 
richiama nella vetusta cittadina tuscienze nu- 
merosi turisti da ogni parte d’Italia e del 
mondo, i1 monumento giace da tempo nel più 
completo abbandono tra il vivo disappunto 
della popolazione così fedele e gelosa custode 
dei suoi più celebrati monumenti storici. 
(L’inierrogante chiede la risposta scritta). 
(6676) (( CERVONE )). 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i1 
ministro della difesa, per conoscere se è a sua 
conoscenza che, dopo la recente tragica scia- 
gura della strada di Passo Gavia, nella quale 
hanno trovato la morte 18 militari del corpo 
degli alpini, si è diffusa ancor più largamente 
nell’opinione pubblica la preoccupazione che 
questa, e simili precedenti e purtroppo non 
rare sciagure, di cui sono rimasti vittime sol- 
dati e ufficiali, siano la conseguenza di inutili 

iinprudenze ordinate o tollerate da certi co- 
mandi, e in particolare se è in grado di smen- 
tire che i1 passaggio sulla strada di Passo Ga- 
via sia stato ordinato, secondo quanto è stato 
affermato, a iitolo sperimentale, allo scopo di 
accertare se fosse stato possibile, nonostante 
le già note condizioni di instabilità della stra- 
da 111 questione, farla percorrere da auto- 
mezzi inilitari per poi effettuare nelle vici- 
nanze l’installazione di un campo di eserci- 
tazioni estive. 
(167) (( ALICATA, BORELLINI !GINA, INGRAO, 

PUETTA GIULIANO, MOSCATELLI 1 ) .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
silriinno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
a! loro turno, trasmettendosi ai ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la mpo-  
sta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta al- 
l’ordine del giorno, qualora i1 ministro inte- 
ressato non vi s i  opponga nel termine regola- 
mentare. 

GALATI. Chiedo di pa~ la re .  
PRESIDENTE. Ne ha facolta. 
GALATI. Chiedo che sia sollecitata la ri- 

sposta nd una mia interrogazione al ministro 
dellit pubblica istruzione relativa al monu- 
mento a Dante Alighieri. 

PRESIDENTE. Solleciterò i1 ministro coni- 
peteiite. 

La seduta termina alle 14.5. 

Ordine del giorno 
per  la  seclutu dz lwnedì 2F luglio f954. 

Alle ore 16 

1. - Elenco di petizioni. (Doc. IV, n. 2 ) .  
2 .  - Dzscussione del dasegno da legge. 

Istituzione di una imposta sulle società, 
e inodificazioni in materia di imposte iridi- 
rette sugli affari (App~ovc i to  dal Senato) (998) 
- Relntore. Roselli. 

3. - Seguito ctelln d ~ s c ~ i s s z o ~  del dbseqno 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del lavoro e della previdenza sociale 
per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1954 al 
30 giugno 1955 (Approvato dal Senato) (915) 
- Relatore: Buttè. 

d z  legge. 

~ _ f _ _ _  
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